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AL  LETTORE.  AU  LECTEUR» 


JE  dall’ edito  d’un’ opera  può 
I dedurli  l’approvazione  , e 
I l’aggradimento  del  Pubbli- 
| co , io  pollo  comparire  con 
] maggiore  coraggio,  o Let- 
* tore,  nel  prefentarti  il  Ter- 
zo Tomo  delle  mie  Favole,  ficuro,  che 
colla  medelìma  accoglienza  , e collo  ftef- 
fo  compatimento  farà  quello  da  te  rice- 
vuto, e farà  per  ottenere  un’egual  fortu- 
na . La  quantità  degli  Efemplari  difpen- 
fati  del  primo,  e fecondo  Tomo  ha  per 
verità  fuperata  la  mia  efpctrazione  : da 
quello  dito  però  non  prendo  motivo  di 
credere,  e molto  meno  di  vantare  meri- 
to alcuno  nel  libro,  ma  piuttoflo  di  am- 
mirare con  fentimento  di  gratitudine  la 
generofità  delli  miei  Leggitori  , che  for* 
palfando  li  diffetti  hanno  voluto  incoraggi- 
le nella  fua  intraprefa  un’Uomo,  ch’offre 
loro  in  quel  poco,  che  da  lui  dipende, 
tutto  ciò,  che  fi  può  efigere  da  lui  . Que- 
lla medelìma  pubblica  compiacenza  , o 
per  meglio  dire  tolleranza  fa  crefcere  in 
me  il  fervore  per  la  continuazione  dell’ 
opera  mia  , come  m’ eccita  a preparare 
nuovi  motivi  di  efercitaria  verfo  altre  O- 
pere  d’impegno  maggiore,  alle  quali  mi 
vado  già  difponendo  . Attenendomi  per 
ora  a quella,  ènecelfario,  ch’io  t’avvan- 
zi  li  miei  avvilì  fopra  alcune  cofe  alla 
medelìma  appartenenti  , le  quali  devono 
fervire  non  folamente  per  difcoìpa  de’ 
miei  diffetti  , ma  fopra  tutto  per  far  co- 
nofcere  quanto  io  lia  facile  nel  rimetter- 
mi all’altrui  giudicio,  quando  quello  lia 
appoggiato  dalla  ragione:  quale  lia  il  mio 
£enio  nel  rendere  contento  l’univerfale  ; c 
per  fine  con  qual  fentimento  dirifpettoio 
riceva  gli  avvertimenti  di  coloro,  che  co- 
-nofco  a me  fuperiori  nella  cognizione  delle 
.cofe,  e nella  perfpicacia  dell’intelletto. 

T omo  III.  Mol- 


I le  débit  <T un  ouvrage  efl  une 
preuve  de  l aprobation  , <& 
de  l' Agrément  du  Tublic , je 
puis  b Lefteur  te  préfenter 
avec  un  plus  grand  courage 
le  troiféme  Tome  de  mes  Fa- 
bles très  feur  qu  en  le  recevant  avec  le  mê- 
me acueil  , & la  même  bienveillance  , il 
aura  le  même  bonheur . La  quantité  des  Exem- 
plaires qui  ont  été  difîribuez  : du  premier  & fé- 
cond T ome  a furpafsé  mon  utente . Ce  débit  ne 
me  donne  pourtant  pas  lieu  de  croire , que  mon 
Livre  ait  aucun  mérite , & encore  moins  de 
le  vanter , mais  au  contraire  il  m oblige  à 
admirer  avec  des  fentimens  de  reconnoiffan - 
ce  la  bonté  de  mes  Lefteurs , qui  furpajfant 
les  défauts  qui  s'y  trouvent , a encouragé  dans 
fon  entreprije  un  homme  qui  leurs  offre  avec 
cette  bagatelle  tout  cequi  dépend  de  lui , dr 
tout  ce  qu'on  en  exige.  Cette  complaifance, 
ou  pour  mieux  dire , cette  tolérance  publique 
augmente  en  moi  la  ferveur  pour  la  conti- 
nuation démon  ouvrage  , & m'excite  à te 
donner  des  nouveaux  motifs  de  /’  exercer  en- 
vers d'autres  de  plus  grande  conféquence , les 
quels  j'ai  déjà  ébauchez.  Me  bornant  donc 
pour  le  préfent  À celui-ci , il  efl  néceffaire  , 
que  je  t' avertiffe  de  quelques  chofes  concer- 
nant ce  même  ouvrage , qui  doivent  fervir 
non  feulement  d'excufe  a mes  défauts , mais 
fur  tout  a te  faire  connoitre  ma  facilité  à 
condé cendre  au  jugement  d'autrui , quand  il 
efl  apuïé  fur  la  rai  fon , quelle  efl  mon  envie 
à contenter  tout  le  monde  $ Et  enfin  avec  quel 
refpeél , je  reçois  les  avis  de  ceux  que  je  fais 
être  au  deffus  de  moi  dans  la  véritable  con- 
noiffance  des  chofes , & dans  la  cl air-voi an- 
ce de  l' entendement . 
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Al  Lettore. 


Molte  opinioni  intorno  all i miei  due 
antecedenti  Tomi  ho  fentito  correre  , 
c fìccome  le  ho  credute  procedere  da 
una  critica  ragionevole,  ed  ctente  da  qua- 
lunque principio  di  malignità  , cosimi  fo- 
no fatta  una  legge  di  correggermi  in  quel- 
le mancanze,  che  mi  furono  imputate  , 
e che  per  tali  ho  riconofciute  io  mede- 
limo  . Servirono  dunque  le  altrui  iftru- 
zioni  a mio  profitto,  e o fia  nell i dife- 
gni,  o fia  nell i Rami  , o nella  fpofizio- 
ne  delle  Favole  ho  feguito  fra  tutte  le  o 
pinioni  da  me  udite  proferirli , quella  , 
che  venendo  da  me  abbracciata,  potelfe  con* 
feguire  più.  comune  1 approvazione  . Se 
il  Pubblico  fi  degnerà  continuarmi  la 
comunicazione  del  fuo  parere,  non  man- 
cherà in  me  docilità  per  addotarlo,  edavrò 
con  tale  incontro  la  felicità  di  apprende- 
re dalla  feienza  degli  altri  quel  molto  , 
che  in  me  conofco  mancare,  come  altre- 
sì farò,  che  quelle  iftruzioni  fervano  ad 
abbellire  un’Opera , che  debbe  e (Ter  e ono- 
rata dalla  lettura  delli  me  defimi  miei  il- 
luminati Mae  li  ri , e Critici. 

Per  far  dunque  conofcerc , che  l’effetto 
corrrifponde  alla  mia  rifoluzione  , confide- 
rà, che  una  delle  maggiori  mancanze  no- 
tate in  quelle  Favole  era  il  non  trovarli 
la  fentenza,  o vogliamo  dire  fpiegazione 
di  effe.  Suppóneva  io  già  d’avermi  a fuf- 
ficienza  fpiegato  nella  Prefazione  del  pri- 
mo Tomo  , ma  o fia  che  le  mie  ragio- 
ni non  (ìano  fiate  di  quel  pefo , che  io 
credetti  fufficiente,  o fia  che  non  abbia- 
no voluto  li  miei  Critici  prenderli  l’im- 
paccio di  leggerla  , ho  dovuto  alcolrare 
imputazioni  fopra  un  punto,  che  mi  lu- 
fingava  di  avere  bafhntemente  giullilica- 
to.  Qualunque  fiali  di  ciò  la  ragione,  è 
mio  dovere  render  pago  l’univcrfale } on- 
de in  quefio  e nell i feguenti  Tomi  tro- 
verai la  fpiegazione  delle  Favole;  e per- 
chè non  rcfli  a dtfiderarli  cofi  alcuna  , 
nel  fine  dell’opera  darò  agli  Affochiti  un 

fq 


J' ai  entendu  diverfes  opinions  à l'égard  de 
mes  deux  premiers  Tomes , & comme  je  les 
ai  crû  venir  d'une  critique  raifonable  , & 
exempte  de  toute  forte  de  malice , je  me  fuis 
volontiers  apliqué  à me  corriger  des  fautes 
qui  m'ont  été  imputeés , & que  j'ai  recon- 
nues moi-même  pour  telles  . J' ai  donc  prof- 
té  des  inflruffions  d'autrui , fait  à l'égard  des 
dtffeins , Joit  à l'égard  des  planches , ou  à la 
narration  des  Fables  en  Juivant  parmi  toutes 
les  opinions , que  j ai  onte  s fur  mon  ouvrage 
celles  qui  pouvaient  en  les  embraffant , atti- 
rer l'aprobation  commune.  Si  le  public  me  fe- 
ra la  grâce  de  me  continuer  la  communication 
de  fes  avis , il  trouvera  toujours  en  moi  une 
grande  docilité  à les  recevoir.,  & une  telle 
occafion  me  procurera  le  bonheur  d'apprendre 
de  la  fience  des  autres , bien  des  Chofes  que 
je  reconnois  me  manquer-,  Comme  aujjije  tâ- 
cherai , que  ces  inflruffions , me  fervent  pour 
embellir  un  ouvrage  , qui  doit  être  honoré  de 
la  Uff ure  de  mes  éclairés  maîtres , & criti- 
ques même. 

Tour  faire  donc  connaître  que  l'effet  répond 
à ma  réfohition , confidere , qu  un  des  plus 
grands  défauts  remarquez,  dans  ces  Fables , 
était  de  riy  pas  trouver  la  fentence , ou  pour 
mieux  dire , leurs  explications . Je  croïois  de 
m'avoir  affez  expliqué  dans  la  Tréface  du 
premier  Tome-,  mais  foit  que  mes  raifons  n 
aient  pas  été  du  poids  , que  je  croïois  fuffi - 
faut,  ou  que  mes  critiques , n aient  pas  vou- 
lu prendre  la  peine  de  U lire  , j' ai  été  tan- 
cé fur  un  Toint  que  je  me  fiat  ois  d'avoir 
fdfffament  jnfhffié.  Otielle  qu'en  foit  la  rai- 
fon  , je  dois  fat  isf aire  tout  le  monde  ; anft  dans 
ce  Tome  & dans  les  fuivans  tu  trouveras  l ' 
explication  des  Fables , & afin  qu  il  ne  re  fie 
à défirer  quoi  que  ce  foit  dans  U f a de  l'ou- 
vrage .je  donnerai  aux , .Afjocies  une  feuille 
voilante , où  ils  trouveront  les  alégories  des 
deux  premiers. 


( on- 
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Al  Lettore. 


foglio  volante  , ove  troveranno!!  le  di- 
chiarazioni delle  Favole  contenute  nclli 
due  Tomi  antecedenti. 

M’accorderai,  o Lettore,  che  io  ab- 
bia, così  Operando,  dimodrata tutta  la  di- 
ma  verfo  coloro,  li  quali' in  quedo  pun- 
to mi  hanno  condannato , e tutta  la  pron- 
tezza nel  fecondare  il  genio  di  quelli  , 
che  fcnza  addogarmi  alcuna  colpa  hanno 
defiderato  leggere  il  lignificato  più  chia- 
ro di  tutti  gli  Apologhi. 

Io  ho  femper  creduto  che  il  merito 
d'un  Apologo  confida  nella  fua  ridrettez- 
za  , coficchè  il  prolongarlo  con  quantità 
di  parole  fia  la  colà  medefima  , che  ren. 
dere  meno  penetrante  la  verità,  che  per 
mezzo  di  cflo  fi  pretende  infinuare  nell’ 
animo  di  chi  lo  legge,  o l’afcolta,  e per 
conlèguenza  fnervarlo.  Tale  mia  opinio- 
ne intefi difapprovata  dall’Univerfale , non 
già  perchè  fia  falfa  in  fe  della,  ma  per- 
chè troppo  predo  priva  il  Lettore  di  quel 
piacere , che  iuole  produrre  una  medio- 
cre amplificazione  della  materia  , di  cui 
fi  tratta.  Il  mio  carattere  non  è di  fode- 
nere  il  mio  fentimento,  quantunque  ve- 
ro, contro  il  genio , o diletto  altrui  : per- 
ciò ho  voluto  anco  in  ciò  modrare  la 
mia  ubbidienza  al  piacere  di  quelli,  che 
con  tanta  generofità  loro,  e mia  gloria  fi 
compiacciono  leggere  le  mie  Favole.  In 
quello  Tomo  dunque , e negl’altri  trove- 
rai, o Lettore,  più  lunghe  edere  le  narra- 
zioni, e ciò  voglio  credere  fia  per  edere 
grato,  e compatito  eziandio  da  coloro  , 
che  fodero  lìati  meco  nella  mia  prima 
opinione  concordi. 

Eccoti  una  prova  ben  chiara  della  di- 
ma, ch’io  faccio  de’ tuoi  fentimenti . Non 
t’immaginare  però , ch’io  mi  prenda  la  pe- 
na di  fecondare  nella  deda  guifa  le  vo- 
glie di  quelli  , che  fanno  correre  fopra 
l’altrui  operazioni  certe  voci  difprezzocol 
fine  di  fcreditarlej  poiché  per  quedi  tali 
a nulla  fervirebbero  li  cambiamenti , e le 

cor- 


Convìens  ò Le&eur  , qu  agiffant  airfi , ;’ 
ai  fait  voir  l’eftime , que  j ai  pour  ceux  qui 
ni  ont  condamnés  fur  ce  point  , & ma  pron' 
titude  à contenter  l'humeur  de  ceux  qui  fans 
rn  attribuer  aucune  faute , ont  fouhaité  lire 
une  fignification  plut  claire  de  beaucoup , que 
tous  les  Mpologues. 

J'  ai  toûfours  crû  que  le  mérite  d'un  .Apo- 
logue confijioit  dans  la  reflriffion , tellement  que 
l étendant  avec  quantité  de  paroles , foitla 
même  chofe , que  de  rendre  la  vérité  moins 
pénétrante-,  & par  conféquent  l'énerver  , 
puifqu  on  prétend  par  fon  moi  en  l' infinuer 
dans  l' cf prit  de  qui  le  lit , ou  de  qui  l' écou- 
te . Mon  opinion  fut  univerfeiement  défaprou- 
vée , non  pas  parce  qu  elle  foit  fauffe  en  elle 
même , mais  parce  qu  elle  prive  trop-tôt  le 
Letteurdu  qlaifirque  donne  ordinairement  une 
médiocre  amplification  de  la  matière  . Mon 
caraÜére  nef  pas  de  foutenir  mon  fentiment 
quoique  véritable  , contre  le  génie  , ou  le 
plaifir  d' autrui . En  cela  j ai  voulu  encore 
montrer  mon  obeiffance  aux  Volontés  de  ceux , 
qui  avec  une  fi  grande  générofité  pour  ma 
gloire  ont  la  complaifance  de  lire  mes  Fables. 
Tu  trouveras  donc  o Leélcur  dans  ce  fécond 
Tome  , & dans  les  autres  qui  fuivront  les 
Tfarrations  plus  longues . ]'  efpcre  que  cela 
fera  & excusé , & agréable  à ceux  mêmes 
qui  ont  été  de  ma  première  opinion. 


Voila  ô Leffeur  une  preuve  bien  claire  de 
l'éflime  que  je  fais  de  tes  fentimens . T{e  t 
imagine  pourtant  pas  que  je  me  donne  la  pei- 
ne de  féconder  de  la  même  manière  les  envi- 
eux , qui  font  courir  fur  les  ouvrages  d’autrui 
certains  bruits  de  mépris , afin  de  les  décré- 
diter: Car  les  difputes , & les  corrélions  ne 
ferviroient  de  rien  à de  telles  Perfonnes  -,  leur 
A 2 uni - 


Al  Lettore. 
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correzioni,  elfendo  unico  loro  ftudio  av- 
vilire chiunque  s’aftatica  , quafichè  quel 
compatimento  ch’altri  aquilia  operando, 
divenga  per  effi  unfoggetto  di  dolore,  e 
li  privi  d’una  parte  di  quel  merito,  che 
s’arrogano  nelle  pubbliche  adunanze.  Io 
afcolto  le  dettrazioni  di  colloro  con  una 
piena  indifferenza  , ed  i loro  falfi  giudi- 
ci fervono  piuttoflo  a me  di  divertimen- 
to, che  di  rammarico. 

Accetta  dunque,  o mio  Lettore  , co- 
me pegno  fìcuro  del  mio  rifpetto,  que- 
lla pronta  ubbidienza  alli  tuoi  piaceri  ; 
fi  e guimi  ad  onorare  col  tuo 'compatimen- 
to, e vivi  felice. 


unique  étude  étant  d'abaiffer  quiconque  tra a 
vaille  > de  for  te  que  la  gloire  que  les  autres 
acquièrent  en  travaillant , & en  s’apliquant, 
devient  pour  eux  un  fujet  de  douleur  & les 
prive  d'une  partie  du  mérite  qu'ils  s'attri- 
buent dans  les  affemblées  publiques . /’  écou- 
te leurs  médifances  avec  une  grande  indiffé- 
rence , & leurs  faux  'jugements  me  fervent 
plutôt  de  divertiffement  que  de  déplaifir. 

Reçois  donc  Ô Lcfteur  comme  un  gage  affett- 
ré  de  mon  refpeft  cette  promte  obeïffance  à tes 
volontés  continue  s-moi  à m'honorer  detacons- 
plaifance  & vis  heureux . 
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TOMO  TERZO 

FAVOLA  PRIMA. 

Del  Cuculo  , del  Rufignolo  , e 
dell'  Afino . 

Udì’  ifiinto  naturale  , dal 
quale  modo  ogni  indivi- 
duo pretende  di  fuperare 
qualunque  in  quella  dote  , 
che  crede  in  fe  la  migliore, 
promofleun  giorno  una  li* 
te  oftinata  fra  il  Cuculo  ed  il  Rufignolo 
intorno  al  merito,  che  ciafcheduno  dello 
s’arrogava  nel  Canto . Vantava  quello  quell’ 
armonia,  che  da  tutti  gl’Uccelli  lodillin- 
gueva  5 quella  diverfa  modulazione  di  tuo- 
ni, e di  pafiaggi,che  formava  cotanto  di- 
lettevole la  fua  voce,  ed  il  fuo  fapere  ; e 
per  fine  adduceva  in  fuo  vantaggio  l’ap- 
plaufo  ed  aggradimento  univerfale,  fegno 
non  dubbio  d’un  vero  merito . Il  Cuculo 
per  fua  parte  diceva, che  tutte  quelle  par- 

tico 


TOME  TROISIEME 

FABLE  PREMIERE. 

D u Coucou  y du  Roffignol , & de 
Ï jLne . 

’ ìnflinft  naturel  dont  chaque 
individu  efl  composé  & qui 
prétend  de  furpaffer  les  autres 
dans  le  don  quii  croit  en  foi 
le  meilleur , fit  naître  un  jour 
une  grande  conteflation  entre 
le  Coucou  & le  Roffignolà  l'égard  du  mérite 
que  chacun  d'eux  saproprioit  dans  le  chant . 
Le  Roffignol  vantoit  cette  harmonie  qui  le  di- 
flinguoit  de  tous  les  autres  Oifeauxy  cette  va- 
rieté de  tons  & de  paffages  que  fon  agréable 
voix  formoit , fon  favoir , & enfin  il  alé- 
guoit  à fon  avantage  l aplaudiffement  & l'a- 
grément univerfel  comme  une  preuve  inc  on- 
teflable  de  fon  vrai  mérite.  Le  Coucou  de  fon 
còsé  difoit , que  toutes  ces  particulières  pré- 
rogatives que  leRoJJignol  citoit  en  fa  faveur , 

n'étoient 
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ticolari  prerogative  dal  Rufignolo  efporte 
a proprio  favore  un  nulla  erano  porte  in 
confronto  con  quella  moderazione  , che 
rendeva  il  fuo  canto  pregievole  , e con 
quella  uniformità  e cortante  mifura,  con  cui 
regolava  la  voce;  fegno  ben  chiaro  d’uff 
efattczza  di  genio,  e duna  perfetta  cogni- 
zione dcllarte . Li  noftri  litiganti , che  non 
volevano  dividerli,  fe  prima  non  folfe  de- 
cifa  la  loro  contefa  , videro  un  Alino,  che 
palceva  in  un  prato,  e lui  fcielto  per  giu- 
dice, fecero  entrambi  le  prove  del  pro- 
prio valore  per  pofcia  udirne  ladecifione. 
L’Alino  afcoltò  con  pazienza  le  loro  ra- 
gioni ,td  il  canto  d’entrambi  : poi  con  Ali- 
nina  fentenza  così  decife  . Merita  il  Cucu- 
lo fopra  il  Rufignolo  la  preferenza,  onde 
o Rufignolo,  abballa  l’orgoglio,  giacché  co- 
defte  tue  bizzarrie  fono  ridicole  in  parago- 
ne del  canto  Tempre  uniforme  del  Cuculo. 

Si  trovava  a cafo  nel  prato  un’Uomo, 
che  aveva  confumata  la  fua  vita  negli  rtu- 
dj  delle  fcienze,  e delibi.. -ti,  e che  abbor- 
riva  all’eftremo  l’alterigia  di  certuni,  i 
quali  altro  merito  non  hanno  fe  non  che 
quello  di  formare  un  periodo  rtentato , e 
di  fciegliere  fra  mille  una  voce,  che  forte 
/lata  dagli  antichi  adoperata  ; Terza  curar- 
fi  della  varietà  de’  fentimenti  , dell’aggiu- 
rtattezza  dell’idec  , e della  nobiltà  della  ma- 
teria . Udita  quelli  la  fentenza  dell’Afino, 
e tratto  dal  cuore  un  profondo  fofpiro  : ah, 
dirte  , quanto  è conforme  la  decifione  di 
quello  fciocco  animale  a quella  di  tanti , e 
tanti  Pedanti  ! Privi  cortoro  d’ogni  cogni- 
zione difprezzano  tutto  cicche  non  inten- 
dono, ed  attaccati  ad  uno  rtudio  fervile, e 
ridicolo  deridono  coloro,  che  portati  dal 
genio  del  proprio  fpirito  , e dal  merito 
della  materia,  la  quale  trattano , non  han- 
no la  fofterenza  di  perdere  il  loro  tempo 
nella  fcielta  di  parole  rancide  & affettate. 

F A- 


n étaient  rien  en  comparaifon  de  cette  modé- 
ration qui  rendoit  fon  chant  efìimahle  , de 
cette  conformité  & confante  mefure  avec  la 
quelle  il  régloit  fa  voix  , tous  fìgnes  é videa s 
de  l’exaüitude  de  fon  génie  , & d'une  par- 
faite connoiffance  de  l'art.  Tfios  difputeurs , 
qui  ne  vouloient  pas  fe  fcparer  avant  que 
leur  conteflation  fut  décidée , choifirent  pour 
juge  un  Ane  qu'ils  virent  paiffant  en  un  Tré , 
en  préfence  du  quel  ils  firent  tous  deux  les 
preuves  de  leur  propre  favoir. , pour  en  en- 
tendre ap.ès  la  décificn.  L' Ane  oint  avec 
patience  leurs  raifons  & le  chant  de  l'un  & 
de  l'autre , & prononça  en fuite  fa  fentence 
en  vrai  Ane . Le  Coucou  , dit-il , mérite  la 
préférence  fur  le  Roffignol , a in  fi , oRofjignol 
abaijfes  ton  orgueil  , puifque  tes  variations 
font  ridicules  en  comparaifon  du  chant  tou- 
jours égal  du  Coucou. 

Vn  homme  qui  avoit  pafsé  fa  vie  d l'étu- 
de des  ficnces  & des  beaux  arts  , & qui 
haiffoit  extrêmement  la  fi  erte  de  ceux  qui  n 
ont  d'autre  mérite  que  celui  de  former  une  pé- 
riode languiffante  , & de  choifir  parmi  mille 
mots  celui  des  fié  clés  les  plus  reculez, , fans 
fe  fonde*  de  la  vérité  des  fentimens , de  la 
jufieffe  des  idées  & de  la  nobleffe  de  la  ma- 
tière , fe  trouvoit  par  hazard  dans  le  Tré  y 
aìant  olii  la\fentence  de  l'Ane , & poufséun 
profond  foupir  : Fia  ! dit-il  que  la  décifion  de 
ce  fot  Animal  efi  conforme  a celle  de  quanti- 
té de  Tédans , qui  privés  de  toute  forte  de 
conno  fiance , mJprifent  tout  ce  qu  ils  n'en- 
tendent pas , & atachés  à une  étude  fervi- 
le & ridicule , fe  moquent  de  ceux  qui  or- 
nés d'un  talent  particulier  , fe  fervent  de 
leur  propre  genie  pour  connohre  à fonds  le  mé- 
rite du  fujet  qn  ils  traitent  fans  perdre  leur 
temsdans  le  choix  des  mots  anciens  & afe  fiés 
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F A V O L A I I.  FABLE  IL 


Della  Tigre,  e dell  Uomo. 

UN  Villano  sera  portato  colla  leur- 
re in  un  Bo.co  per  fari;  una  prò 
vifione  di  legna  : già  s’affatica- 
va nell’opera  fua , quando  vide 
a fe  vicina  una  Tigre,  che  attentamente 
il  fuo  lavoro  confiderava.  Sbigottì  cedui 
all’afpetto  d’una  tanto  pcricolofa  compa- 
gnia ; nè  fapendo  come  da  lei  sottrarfi  , 
penfava  d’aflal irla  colla  feurre , avventuran- 
do così  la  vita,  che  fenza  un  tale  tentati- 
vo prevedeva  ficuramente  perduta  . La  Ti- 
gre conofeiuta  l'intenzione  del  Villano  , 
fermati,  difìfe , e prima  d efeguire  penfa  ciò 
che  intraprendi.  Qual  male  hai  tu  da  me 
ricevuto  , che  delìderi  la  mia  morte  ? e 
quale  fupponi  edere  la  tua  forza  in  con- 
fronto alla  mia  ? io  rifpofe  il  Villano  , 
non  bramo  il  tuo,  rna  penfo  filvarmi  dal 
male  uccidendoti , non  efTendovi  altro  ri- 
paro alla  mia  Scurezza  contro  un’anima- 
le il  più  crudele  di  tutti , e di  cui  1 folo 
diletto  confi  de  nel  vedere  l’eccidio  degli 
uomini.  T’inganni,  foggiunfe  ben  todo 
la  Tigre,  addogando  alla  miafpecie  quel- 
le colpe,  che  giudamente  alla  tua  impu- 
tare fi  poffono.  Noi  non  abbiamo  giam- 
mai voluto  l’eccidio  altrui  per  nodro  ca- 
priccio , e fe  tal  volta  ci  damo  bagna- 
te nel  vodro  fangue  , o una  giuda  ven- 
detta , o una  neccefiaria  difela  ci  ha 
sforzate  a tal  pafïo  . Proprio  è folo  dell’ 
uomo  cercare  il  fuo  piacere  nell’altrui  ro- 
vina, come  fovvente  per  appagare  il  vo- 
dro luffo  ponete  in  un’orribile  coderna* 
none  le  Live,  e ci  date  una  barbara  mor- 
ìe per  adornarvi  delle  nodrc  fpoglie.  bla 


Du  Tigre  y & de  l Homnae . 

UN  Taì fan  étant  allé  dans  une  Fo- 
rêt avec  fa  cognée  pour  y couper 
fa  provifion  de  bois  : commcnçoit 
déjà  d fe  fatiguer  lorfq'il  uppercut 
proche  de  lui  un  Tigre  qui  regardoit  avec 
atention  fon  travail . Celui-ci  eut  peur  d la 
vue  d'une  fi  dangereufe  compagnie , & ne  fâ- 
chant comment  fe  retirer  y penfoit  de  l'atta  • 
quer  avec  fa  cognée  & rifquer  ainfi  fa  vie  , 
qu'il  ne  pouvait  fauver  qu'en  cette  manière. 
Le  Tigre  connoiffant  l'intention  du  Vilageois 
lui  dit , arrêtes-toiy  & penfes  bien  d ce  que 
tu  entreprens  avant  que  de  l'éxécuter  : Quel 
mal  as-tu  reçu  de  moi  pour  fouhaiter  ma 
mort  ? & quelle  force  crois-îu  avoir  plus  que 
moi  ? Je  ne  veux  pas  ton  mal  , répondit  le 
Taïfan , mais  je  penfe  d éviter  le  mien  en  te 
tuant  y n'y  aiant  pas  d'autres  remèdes  pour 
ma  feureté  contre  le  plus  cruel  de  tous  les 
minimaux , dont  le  feul  plaifir  efl  de  voir  la 
définition  des  hommes.  Tu  te  trompes  , re- 
prit bien  tôt  le  Tigre  en  atnbuant  dmon  efpé- 
ce  les  fautes  qu  on  peut  juflement  imputer  à 
la  tienne . Ifous  navons  'jamais  voulu  par 
caprice  la  deflruffion  d'autrui  , & fi  quelque 
fois  nous  avons  répandu  votre  fang , nous  y 
avons  été  forcés  ou  par  une  jnfie  vengeancey 
ou  par  une  défenfe  néceffaire  . C ' efl  le  propre 
de  l'homme  feul  de  trouver  fon  plaifir  dans  la 
ruine  d'autrui -,  & fouvent  pour  contenter  vo- 
tre luxe  y vous  mettez,  dans  une  honible  con- 
fi amation  les  Forêts  & vous  nous  donnez,  une 
cruelle  mort  pour  vous  orner  de  nos  dépouil- 
les . Mais  pourquoi  parler  des  dommages  que 
vous  caufez,  aux  Bêtes  fauvages  , puifquc 
vous  autres  perfides  vous  vous  afjemblés  pour 

vous 
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che  vado  io  ricercando  i danni  , che  voi 
caufate  alle  fiere  , mentre  perfidi  contro 
voi  fìeflì  vi  adunate  di  frequente  per  uc- 
cidervi fcambievelmente , ed  è premio  del- 
la voflra  barbarie  il  poffeffo  di  poco  ter- 
reno ? Quali  tradimenti , quali  infidie  , qua- 
li abbominevoli  azioni  non  fono  in  ufoap- 
preffo  di  voi  p Lafcia  dunque,  o Villano, 
di  chiamarmi  con  quel  nome,  che  giufta- 
mente  fi  debbe  agli  uomini  ; feguira  pure 
l’opera  tua  , nè  temere  in  me  quella  for- 
za cui  dai  ’l  nome  di  crudeltà,  e ricorda- 
ti, cbe  uno  fpirito  forte  e generofo  non 
può  mai  volere  il  male  d’alcuno,  fe  non 
quando  venga  coflretto  a difendere  fe  me- 
defilino  contro  l’altrui  malizia. 

Speffe  volte  il  timore  coftituifce  crudeli 
coloro,  che  dalla  crudelià  farebbero  mol- 
to lontani.  Chi  offende  afpetta  dall’offefo 
in  qualche  tempo  la  vendetta,  perciò  av- 
viene che  per  propria  confervazione  fia 
egli  fempre  il  primo  ad  inventare  nuovi 
modi  di  porfi  al  ficuro,  e per  lo  più  col- 
la vita  medefima  di  quello  che  nè  pures’ 
immagina  voler  offenderlo  . La  cattiva 
eofeienza  ci  guida  da  un  male  all’  altro  j 
onde  dobbiamo  guardarci  dalla  prima  col- 
pa , per  non  incorrere  in  unabiffo  di  fcel- 
leraggini . 


vous  tueries  uns  les  autres , & U pofjejjlon 
d' un  peu  de  terrein  eft  le  prix  de  votre  bar ♦ 
b arie  ? Ouelles  trahirons , quelles  embûches  , 
& quelles  abominables  allions  ne  met- 
on  pas  en  ufage  chez,  vous  ? C effe  s donc  , 6 
Taïfan , de  me  donner  ce  nom  qui  eft  juge- 
ment dû  aux  hommes , continués  ton  ouvra- 
ge , ne  crains  point  cette  force  que  tu  nom- 
mes cruauté  , & reffouviens-toi  , qu  un  ef- 
prit  fort  & généreux  ne  peut  jamais  vouloir 
le  mal  de  perfonne , excepté  quand  il  eft  for- 
cé de  fe  défendre  lui  même  contre  la  malice 
d’ autrui , 


Souvent  la  crainte  rend  cruels  ceux  qui 
ne  penfoient  pas  à la  cruauté  . Oui  ofenfe 
autrui  doit  s'attendre  tôt  ou  tard  à la  ven- 
geance de  l'ofenfé.  C'eft  pour  cela  qu'on  eft 
toujours  le  premier  à inventer  quelques  nou- 
velles manières  de  mettre  en  feureté  Ja  pro- 
pre confervation  » fouvent  même  aux  dé * 
pens  de  la  vie  de  celui  qui  n’a  nulle  vo- 
lonté d'ofenfer.  La  mauvaife  conftence  nous 
conduit  d'un  mal  à l'autre  , ainft  nous  de- 
vons éviter  la  première  faute  pour  ne  pas 
tomber  dans  un  abîme  de  crimes  * 
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FABLE  III. 


Dell’Olmo,  e del  Pomajo  Selvatico.  De  l Orme , & da  Tommier  Sauvagè. 


E 


Ra  piantato  in  una  Campagna  da 
tempo  immemorabile  un  Olmo, 
J che  coll’  eRenfione  delli  Tuoi  ra- 
mi, e delle  Tue  folte,  ed  ombreg- 
giami foglie  fèrviva  di  ricovero  alli  Pafiag- 
geri  nella  Cagione  più  calda  , allorachè 
Ranchi  dal  cammino  , e rifcaldati  dagli  ar- 
dori del  Sole  cercavano  fotto  l’ombre  del 
medefimo  un  opportuno  refrigerio  . Un 
Pomajo  Selvatico  nato  quinci  poco  lonta- 
no., e figlio  piuttofto  delcafo,  che  d’uma- 
na difpofizione,  riconofcendo  la  fua  nafei- 
ta  da  certi  grani  quivi  fparfi  dal  vento  ; 
portava  una  invidia  non  ordinaria  all’Ol- 
mo, come  a quello,  a cui  ricorrevano  li 
Viandanti  per  infiorarli  duna  lunga  fatica 
dopo  gl’incomodi  d’un  lungo  Viaggio  . 
Quefia  invidia  accrefcevafi  fempre  colla 
confiderazione , che  ad.oggetto  dell’ombra 
fola  tutti  li  Pafleggeri  fotto  l’Olmo  fi  riti- 
ravano , lui  ommettenJo  , che  d’ombra, 
e di  frutti  era  ugualmente  dalla  natura  do- 
tato.  Succefie  un  giorno, che  un  Pellegri- 
no fenza  fare  rifleffo  all’ombra  maggiore 
dell’Olmo  posò  fotto  quella  del  Pomajo, 
anzi  vedendolo  di  frutti  carico,  uno  ne 
fiaccò  , ed  alla  bocca  accoftollo.  Gonfio 
allora  difuperbia  il  Pomajo  rivolto  all’Ol- 
mo così  parlò.  Credevi  tu  forfè  che  il  mio 
merito  folle  fempre  negletto  ? e che  tu  ador- 
no di  fole  inutili  qualità  doveRi  fempre 
portare  il  vanto  fopra  di  me?  Io  non  fo- 
lo  fòmminifiro  alli  Viandanti  colle  mie 
foglie  riparo  dagli  ardori  folari , ma  in  ol- 
tre colle  mie  frutta  rifioro  alla  loro  lame 
infieme,  e alla  loro  fête.  Prcnunciateap  » 
pena  l’ultime  voci.,  difguflato  l’uomo  dall 
Tomo  IIL  ama- 


IL  y avait  dans  une  Campagne  un  Or- 
me qui  par  l étendue  de  fes  branches 
toufuës  & fon  feuillage  épais  fervoit 
dépuis  un  Tems  immémorial  de  re- 
traite aux  Taffans  lorfque  dans  la  faifon  la 
plus  chaude  , las  , & fatigués  du  chemin 
& des  ardeurs  du  Soleil  , ils  cherchaient 
fous  fon  ombre  une  agréable  fraîcheur.  Vn 
Tommier  Sauvage  que  le  hasard  avoit  fait 
naître  peu  loin  de  là , & qui  ne  devoit  fa 
naiffance  qu  à quelques  grains  que  le  vent 
y avoit  répandu , portoit  une  envie  extraor- 
dinaire à l'Orme , comme  un  arbre  à qui  les 
Voïageurs  après  les  incommodités  d'un  long 
voiage  recouroient  pour  s' y délaffer  , 
cette  envie  croiffoit  toujours  de  plus  en  plus , 
lorfqii  il  conftdéroit  que  ce  n' était  que  pour 
la  feule  ombre  de  l'Orme  que  les  Tafjans 
s'enpreffoient  à s'y  mettre  à couvert  . Le 
"Pommier  penfçit  que  la  nature  ï avoit  éga- 
lement pour  vit  d'ombre  & de  fruits.  U ar- 
riva un  jour  qu'un  Telerin  fans  prendre 
garde  à l'ombre  plus  grande  de  l'Orme  fe 
mit  fous  celle  du  Tommier  , & le  votant 
- chargé  de  fruits  -,  il  en  dit  illit  un  & le 
mit  à la  bouche  . Le  Tommier  alors  enflé 
de  gloire  parla  airifi  à l' Orme  . Croïois  tu 
peut  être  que  mon  mérite  fut  toujours  né- 
gligé? ou  qu'orné  de  feules  qualités  inutiles 
tu  deuffe  toujours  emporter  le  prix  fur  moii 
Tfon  feulement  je  défens  les  vc'iageurs  avec 
mes  feuilles  des  ardeurs  du  folcii , mais  en- 
core j apaife  avec  mes  fruits  leur  faim  & 
leur  foif  . A peine  eut  il  prononcé  les  der- 
nières paroles  que  l'homme  dégoûté  de  l’a- 
mertume de  la  pomme\  maudit  foit  de  toi, 
dit-il f puifque  ta  vaine  aparencc  aulien  de 
B me 
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amarezza  del  pomo:  fii  tu  maledetto,  dif- 
fe,  poiché  colla  vana  apparenza  lungi  dal 
porgermi  quell’alimento,  che  nefperava, 
non  ricevo  date  che  incomodo,  e difpia- 
cere  . Allora  modeftamente  foggiunfe  l’Ol- 
mo : non  balla  amico  il  donare,  mentre 
il  merito  del  dono  non  confifte  nell'efte- 
riore , ma  nel  modo  con  cui  fi  porge , e nel 
bene  che  ne  deriva. 

SpelTe  volte  taluno  invaghito  di  fe  me- 
defimo  fuppone  prevalere  al  merito  reale 
di  coloro , che  non  fi  pregiano  dun  cite- 
riore comparfa , ma  che  contenti  delle  pro- 
prie onorate  operazioni  non  fanno  pompa 
di  quelle,  che  abituate  nel  loro  cuore  dall’ 
ufo  di  efercitarle , loro  fono  divenute  qua- 
li naturali . Il  maggiore  rifalto , che  pof- 
fa  avere  un’azione  generofa  fi  è quello  di 
non  efagerare  il  beneficio,  anzi  di  rifpon- 
dere  a coloro  , che  d’ogni  propria  azione 
fi  vantano,  con  quella  modeftia , che  dà 
il  condimento  a quello  che  fi  è operato, 
e che  obbliga  a maggior  gratitudine  colui, 
che  di  tal  bene  è flato  partecipe . 


me  donner  à manger  comme  je  ï efpérois  ne 
rue  donne  que  du  dégoût  & du  chagrin  . 
jllors  l'  Orme  reprit  modejlement  , ami , il 
ne  fuffit  pas  de  donner  , car  le  mérite  du 
don  ne  confijîe  pas  dans  V extérieur  , mais 
dans  la  façon  de  donner , & du  bien  qu'on 
en  reçoit. 

On  efi  fouvent  tellement  entêté  de  foi-mî- 
me , quon  croit  avoir  plus  de  vrai  mérite  que 
ceux  qui  ri  aff cèlent  pas  un  grand  extérieur , 
mais  qui  contens  de  leurs  propres , <&  honnê- 
tes avions , ne  font  pas  pompe  de  celles  qui 
imprimées  dans  leur  ame  par  l'ufage  de  l'exer- 
cice leurs  font  prejque  devenues  naturelles  . 
Le  plus  grand  éclat  que  puijfe  avoir  une  aèlion 
généreufe  efl  celui  de  n en  pas  exagérer  le  bien- 
fait , au  contraire  répondre  à ceux  qui  fe  ven- 
tent delà  moindre  bonne aèlion  avec  cette mo- 
deftie  qui  donne  l' affai  fon  ement , & releve  ce 
qu'  on  a fait , & qui  oblige  à une  plus  gran- 
de reconnoiffance  celui  qui  a été  participant 
d' m tel  bien , 
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FAVOLA  IV. 


FABLE  IV. 


Del  Marmo,  c delle  Pietre. 

DA!  le  vi  (cere  duna  Montagna  fu 
fiaccato  un  grandiflìmo  Marmo 
da  certi  lavoratori,  li  quali  ta- 
le fatica  avevano  foffcrta  ad  uni- 
co oggetto  di  trafportarlo  apprefTo  uno 
Scultore,  che  ne  doveva  formare  una  Sta- 
tua • Dopo  tanti  fudori  s’erano  coloro  ri- 
tirati per  riftorarfi  col  cibo,  quando  le 
altre  Pietre,  ch’erano  rimafte  attaccate  al 
monte,  cominciarono  a dolerli  della  per- 
dita duna  parte  di  fe  mede  li  me  , e riguar- 
dando con  occhio  di  tenerezza  quel  Mar- 
mo, che  non  potevano  fperare  di  rivede- 
re, così  a lui  favellarono.  Se  il  noftro  do- 
lore nel  vederci  da  tedivife  produce  in  te 
quell’effetto,  che  in  noi  proviamo!  fup- 
pongo  che  tale  divifione  debba  riufeirein 
te  più  amara  di  quello  che  moftri . Van- 
ne pure  felice,  e fecondacolla  facilità  del- 
le tue  vene  la  voglia  di  codefti  tuoi  rapa- 
ci nuovi  Padroni  : ci  è ignoto  il  delfino, 
al  quale  fei  rifervato,  pure  qualunque  ei 
lìafi , ricordati  fempre  della  tua  prima  ori- 
gine, e della  Famiglia,  dalla  quale  forti 
a viva  forza  rapito.  Gonfio  il  Marmo  dal- 
la fperanza  della  futura  fua  forte!  iorifpo 
fe,  da  voi  con  tranquillità  mi  divido , pre- 
vedendo il  felice  delfino,  che  mi  attende. 
Non  so  fe  divenendo  un  Nume  o un  Eroe 
farò  l’oggetto  dell’ammirazione,  o dell’ 
adorazione  de'  Mortali  ; mi  è noto  fida- 
mente che  la  mia  fortuna  deve  cambiarli, 
nè  che  languirò  per  l’avvenire  fra  le  ofeu- 
rità  d’un  Monte,  e frammifehiato  con  in- 
finiti individui  della  mia  fpecic.  Una  pie- 
tra allora  così  rifpofe.  li  tuoftato  per  ve- 


Du  Marbre , & des  Tierres . 

CErtains  ouvriers  détachèrent  des  en- 
trailles d'une  Montatile  me  graffe 
pierre  de  marbre  ; ils  avoient  fait 
cette  grande  fatigue  dans  le  def- 
fein  de  la  tranfporter  chez  un  Sculpteur  qui 
devait  en  former  une  Statué  . Après  tant 
de  peines  ils  s' ét oient  retirés  pour  fe  don- 
ner du  relâche  par  un  peu  de  nourriture  , 
lors  que  les  autres  qui  étoient  refiées  ata - 
chées  à la  Montagne  commencèrent  à fe 
plaindre  de  la  perte  d'une  partie  d'elles- 
mêmes  , & regardant  avec  un  oeil  de  ten- 
dreffe  ce  Marbre , qu'ils  ne  pouvoient  plus 
efpérer  de  revoir  , lui  parlèrent  ainfi  . Si 
notre  féparation  produit  en  toi  cet  éffet  de 
la  vive  douleur  que  nous  prouvons  , il  efl 
a.  croire  qù  une  telle  divifion  t'es  plus  amè- 
re de  ce  que  tu  fais  voir  : vas-t-en  donc  , 
jouis  de  toute  forte  de  félicité , & favori- 
ses par  la  facilité  de  tes  veines  l'envie  de 
tes  ravifjeurs  & de  tes  nouveaux  Maîtres  : 
nous  ignorons  la  dejiinée  à la  quelle  tu  es 
r e fervè e , cependant  telle  quelle  foit  reffou - 
viens-toi  toujours  de  ta  première  origine  & 
de  la  famille  de  la  quelle  tu  as  été  enlevé 
par  force.  Le  Marbre  enflé  de  gloire  par  l' 
efpé rance  de  fon  fort  futur , leurs  répondit , 
je  vous  laiffe  fans  peine  , prévalant  l'heu- 
reux deflin  qui  m attent , je  ne  fai  pas  fi 
en  devenant  un  Dieu  ou  un  Héros  , je  fe- 
rai l'objet  de  l'adoration  ou  de  l'admira- 
tion des  mortels  y je  fai  feulement  que  ma 
fortune  doit  changer , & qu’à  l'avenir  je  ne 
languirai  plus  dans  l'obfcurité  d'une  Monta- 
gne , & confondu  avec  une  infinité  d'indi- 
vidus de  mon  efpéce.  Alors  une  pierre  lui 
B i ré  pori- 
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rità  è per  cambiarli  , ma  penfa,  che  infi- 
niti colpi  di  fcalpello  devono  precedere 
la  tua  fortuna,  e che  riufcendo  forfè  vani 
gli  sforzi  dell’artefice,  puoi  effere  ridotto  in 
pezzi  dopo  aver  fofferta  la  tortura,  & in- 
finiti tormenti. 

Chi  s’allontana  della  propria  patria  , o 
fi  fiacca  dalla  fua  Famiglia  per  intrapren- 
dere qualche  Profefftonc  nuova,  o qual- 
che nuovo  commercio , donde  fpera  la  mu- 
tazione della  propria  fortuna,  fupponeri- 
nafcere,ed  abbandona  tranquillamente  gli 
oggetti  della  più  naturale  tenerezza  i men- 
tre quefii  vedono  con  dolore  fepararfi  da 
fe  medefimi  una  parte  fenfibile  di  fe  fteül. 
Frattanto  rare  volte  corrifponde  i’efito  al 
defiderio , onde  fiofiervano  tante  mutazio- 
ni nel  corfo  della  vita  umana . Non  bifo* 
gna  rilafciare  cotanto  la  briglia  ad  affetti 
e defiderj  fantafiici  , poiché  mancando  V 
effettuazione,  diviene  ridicolo  il  difegnoj 
e riufcendo,  tanto  più  l'efito  rende  meri- 
tevole la  modeftia  di  chi  l'ha  ottenuto . 


répondit . il  e fl  vrai  que  ton  état  va  chan- 
ger , mais  penfes  qu  une  quantité  de  coups 
de  cifeau  doit  précéder  ta  fortune , & que 
peut-être  les  éforts  de  l'Ouvrier  étant  inu- 
tiles y tu  feras  mis  en  pièces  après  avoir  fou- 
fert  la  torture  & une  infinité  de  tourmens . 

Celui  qui  s'éloigne  de  fa  patrie , ou  aban- 
donne fa  famille  pour  faire  quelque  nouveau 
métier  , ou  entreprendre  quelque  nouveau 
commerce  dans  l'efpérance  d'un  changement 
de  fortune  , croit  renaître  , & abandonne' 
tranquillement  les  objets  qui  lui  font  les  plus 
chers , tandis  que  ceux-ci  voient  avec  cha- 
grin cette  féparation  de  la  partie  la  plus 
fenfible  d'eux  mêmes . Mais  ïiffuè  correfpon- 
dant  rarement  au  défir , cefi  cequi  fait  tant 
de  changent ens  dans  le  cours  de  la  vie  bu • 
maine . il  ne  faut  pas  lâcher  fi  fort  la  bri - 
de  aux  affrétions , & aux  déÇtrs  fantafliquesy 
& chimériques  , pareeque  l'effet  venant  à 
manquer , le  deffein  en  devient  ridicule , & 
réüfjiffant , î iffuë  doit  d'autant  plus  rendre 
méritoiìC.  la  modefïie  de  qui  l'a  obtenus . 
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Di  due  Cani,  e del  Lupo. 


De  deux  Chiens  , & du  Loup . 


DUeCani  cuftodi  d’un  gregge  era* 
no  venuti  fra  loro  acontefa , e 
dopo  vavj  vicendevoli  latrati  co* 
«linciavano  a morderfi  con  tut- 
to il  furore.  Un  giovane  Lupo  oflervan- 
do  fopra  un  piccolo  Colle  la  loro  difeor- 
dia  , ecco  , dille  fra  fe  , il  tempo  op- 
portuno per  rapire  qualche  Agnello  al  Pa- 
llore. Difcefe  nella  valle,  ove  flava  pa- 
rendo il  gregge  , e veduta  una  grolla 
Pecora  la  prefe  , e fuggendo  feco  lui  la 
portava,  lieto  nel  fuo  cuore  per  la  fortu- 
nata fu  a preda  . Li  Cani  vedendo  collui 
fuggire  fofpefero  il  loro  litigio  , ed  uni- 
tamente con  tutta  lena  correndo,  giunfe- 
ro  il  Lupo,  al  quale  tolta  la  tremante,  e 
femiviva  Pecora,  fecero  provare  con  fieri 
morii  la  pena  della  fua  temeraria  rapina  . 
Ritornava  mello  il  povero  Lupo  fopra  il 
fuo  Colle , ed  ad  un  altro  Lupo  che  fa- 
tando incontrò  , narrando  andava  la^  fua 
difgrazia . Quelli  più  vecchio,  e più  ef- 
perimcntato  nel  fuo  mellicro  : tu  per  cer- 
to, gli  dille,  hai  molto  mata  penfato,  fi<- 
gurandoti  che  una  privata,  ed  accidentata 
difeordia  folle  per  fervile  di  comodità  op- 
portuna ad  un  nemico  comune . Sovvenga- 
ti per  l’avvenire  di  non  mai  attaccare  co- 
loro , che  per  comune  intereffe  devono 
votare  la  tua  rovina , quantunque  fcmbri- 
rodefiderare  fcambievolmentc  la  propria. 

Oh  quanti  Lupi  fi  fono  veduti  al  mon- 
do , che  adefeati  dalle  difeordie  pri- 
vate delle  Famiglie,  altro  non  penfano  fe 
non  che  alla  rovina  di  colóro  che  litigano! 

Co- 


DEux  Chiens  gardiens  d'un  trou * 
peau  avaient  entre  eux  une  gran- 
de difficulté  ,&  après  divers  aboi - 
mens  , commençaient  déjà  a fe 
mordre  avec  grande  fureur . Vn  jeune  Loup 
obfervant  de  deffus  une  petite  colme  leur 
diffenfion , voila  dit  il , le  tems  propre  pour 
prendre  quelques  Agneaux  au  Berger  . il 
décendit  dans  le  valon , où  paiffoit  le  trou- 
peau , il  obferva  une  graffe  Brebis  qii  il  prit , 
& l'emporta  en  fuiant  fort  content  de  fa 
proie . Les  Chiens  voïant  que  celui-ci  fe  fau- 
voit , fufpendirent  leur  querelle , & de  com- 
mun acord  courant  de  toute  leur  force , joi- 
gnirent le  Loup  a qui  ils  enlevèrent  la  trem- 
blante & demie-morte  Brebis , & lui  frent 
porter  par  leurs  morfures  la  peine  de  fa  té- 
méraire rapine.  Le  pauvre  Loup  retournait 
tout  trifie  fur  fa  coline  & conta  fa  difgra- 
ce  à un  autre  Loup  qu'il  rencontra -en  mon- 
tant . Celui-là  plus  vieux  & plus  expéri- 
menté dans  fon  métier , lui  dit , tu  as  cer- 
tainement mal  pensé  j quand  tu  t'es  imagi- 
né qu'une  difeorde  particulière  & acciden- 
telle dut  fervir  d'ocafton  favorable  à un  enne- 
mi commun  . Souviens  toi  à l'avenir  de  ne 
'jamais  attaquer  ceux  qui  par  un  intérêt 
commun  ne  doivent  que  fouhaiter  ta  rui- 
ne , quoiqu'ils  femblent  vouloir  fe  détruire 
entre  eux. 


Ho  ! Combien  de  Loups  l'on  voit  au  jour d- 
hui  , qui  attirés  par  les  difeordes  privées 
des  familles  ne  penfent  à autre  chofe  qu  à 
la  ruine  de  ceux  qui  plaident . Ceux-ci  réüf- 
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Coftoro  ridicono  qualche  volta  nella  lo- 
ro  intraprefà  , ma  con  chi  intende  il 
proprio  interefle  di  rado  giungono  al  fine 
meditato.  Penfino  perciò  coloro,  a’ quali 
un  dettino  miférabile  diede  in  parte  ladif- 
lenfione  , di  non  lafciar  adito  ad  un’inimi- 
co comune  . Il  lòfpendere  in  tal  cafo  le 
diflenfioni  è tratto  di  prudenza  necefTaria , 
alla  quale  mancandoli,  fi  precipita  prima 
fe  ftefio  dell’avverlàrio . Apprendano  al  fine 
quelli  fcellerats  aggrefiori , eh’ è più  faci- 
le folpendere  unadifeordia  domeftica,  che 
venire  alfine  di  rovinare  coloro,  la  di  cui 
difefa  dall’unione  dipende. 


fiffent  quelquefois  dans  leurs  entreprises  , 
mais  rarement  ils  arrivent  a leur  but  avec 
ceux  qui  connoiffent  leur  propre  interet  . 
Que  ceux  à qui  un  miférableldeflin  à don- 
né en  partage  la  diffention , perfent  à ne  pas 
donner  accex,  à un  ennemi  commun . Cefi  un 
trait  de  prudence  néceffaire , que  de  fnf pen- 
dre dans  un  femblable  cas  les  difputes  , à 
quoi  fi  l'on  manque  on  fe  détruit  foi-même 
fans  avoir  davantage  de  voir  périr  fon  ad- 
verfaire  . Oue  ces  félerats  ^Agreffeurs  ap- 
prennent donc  qu'il  efi  plus  fatele  de  fuf pen- 
dre une  difeorde  domeflique , que  d'arriver  au 
point  de  ruiner  ceux , dont  la  défenfe  dépend 
de  /’  union . 
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Dell’Airone  e dell’ Armellino. 

Eì  Ravi  una  Selva  collocata  predo  un 
limpido  fiume  , alle  fponde  del 
Jj  quale  frequentemente  s’incontra- 
vano per  ellinguere  coll’acquedel 
medefimo  la  loro  fete  non  meno  gl’ ani- 
mali del  Bofco,  che  tutti  li  volatili  del- 
ie vicine  Campagne.  Siccome  poi  la  bel- 
lezza fcambievole.,  e la  fimiglianza  di  co- 
turni piacévoli,  onefti , e gentili  fenoli 
due  più  forti  legami  dell’amore  : così  un’ 
Airone  preziofo  Uccello  per  le  fue  pen- 
ne , e 1’  Armellino  tanto  gentile  e vago 
animale  efiendofi  più  volte  incontrati  pref- 
fo  la  riva  del  fiume  s’avevano  giurata  una 
eterna  amicizia  , e quella  era  tale , che 
correvano  frequentemente  al  fiume , piut- 
tolìo  per  defiderio  di  vederli , e di  trat- 
tenerli amichevolmente,  che  per  le  loro 
efigenze.  Succede  un  giorno  , che  ritro- 
vandoli colloro  infieme  fecondo  la  folita 
ufanza , videro  un  vago,  e vigorofo  de- 
sierò montato  da  un  giovanetto  lontuo* 
famentc  veduto  . Portava  collui  fopra  il 
capello  una  penna  d’ Airone  , & aveva 
una  velie  di  velluto  foderata  di  pelli  di 
Armellino.  A tal  villa  fofpirò  l’Airone, 
c dille , ofierva  amico,  come  colui  s’ador- 
na  delle  mie  fpoglie.  Ah!  rifpofe  1’ Ar- 
mellino , la  tua  meltizia  non  può  ugua- 
gliarli alla  mia  > poiché  tu  puoi  vivere 
lènza  quella  piuma  » ma  ofierva  di  gra 
aia  la  fua  velie  5 ella  è foderata  delle  fpo- 
glie de’  miei,  uccifi  per  il  ludo  di  que- 
llo barbaro.  Egli  efpone  à miei  occhile 
pelli  di  tanti  innocenti  , e forfè  quelle 
dello  ftefio  mio  Padre,  e delli  miei  cari 
fratelli . Quando , foggiunfe  l’Airone , non 

v’è 


Du  Héron y & de  l’ Hermine* 

IL  y avpit  me  Rivière  près  d'un  Bois 
dont  la  clarté  des  eaux  attiroit  fur 
f 'es  bords  non  feulement  tous  les  ani * 
maux  de  la  Forêt  pour  s'y  defaltê. 
rer  y mais  encore  les  oifeaux  des  Campagnes 
d'alentour  . Mais  comme  la  conformité  des 
moeurs  paifibles  , honnêtes  , & agréables 
joints  à une  réciproque  beauté  y font  les  deux 
plus  fort  liens  de  l'amour  ; Il  arriva  qu'un 
Héron , Oifeau  fi  renommé  par  fon  plumage 
<&  l' Hermine  fi  belle  & fi  eflimêe , s'étant 
recontrés  plufteurs  fois  fur  fes  rivages , ils 
s'y  jurèrent  une  amitié  éternelle  qui  devint 
fi  forte  qu'ils  courroient  fréquenment  à la 
Rivière  y moins  pour  y étancher  leur  foif 
que  pour  le  plaifir  de  fe  voir  & de  s'entre- 
tenir agréablement . Vn  jour  fe  trouvant  en - 
femble  félon  leur  coutume  , ils  virent  un 
beau  & vigoureux  Cheval  monté  par  un 
jeune  homme  fuperbement  vêtu , qui  portait 
fur  fon  Chapeau  une  plume  d' Héron , & avoir 
un  habit  de  velours  doublé  d'hermine  . 
telle  vue  l Héron  foupira  & dit  y ami  ob- 
ferves  comme  celui-là  fe  pare  de  mes  dé • 
pouilles  . Ha  ! répondit  C Hermine  , ta  tri  • 
fieffe  ne  peut  égaler  la  mienne  y puifque  tu 
peux  vivre  fans  cette  plume , mais  de  gra  • 
ce  y obferves  fon  habit  , il  efl  doublé  des 
dépouilles  de  mes  Parens  tués  pour  le  lu- 
xe de  ce  barbare  . Il  expofe  à mes  yeux 
les  peaux  de  tant  d' innocens , & peut  être 
celles  de  mon  Tére  même  & de  mes  chers 
Frères.  Quand  il  n'y  a pas  moieny  reprit 
l' Héron  d'efpérer  jufîice  contre  l'autorité  y il 
faut  ami  s'appaifer  & remettre  toutes  fes 
raifons  entre  les  mains  des  Dieux  y qui  tot 
ou  tard  vengeant  l'innocence  trahie  acca • 

bien - 
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ve  modo  di  fperare  giuftizia  contro  la 
prepotenza , conviene  amico  acquietarli , e 
riponete  tutte  le  fue  ragioni  nelle  mani 
degli  Dei,  quali  o prefto  o tardi  vendi- 
cando l’innocenza  tradita,  opprimono  con 
giufti  caftighi  que’fcellerati,  che  tanto  ar- 
dirono, e con  efempj  terribili  infegnano 
al  rimanente  de’  mortali  quanto  fia  cofa 
indegna  l’innalzar  fé  medefimi  fopra  la 
rovina  di  quelli  , che  4i  loro  fono  più 
deboli . 

Quefta  èia  piu  lana  e vera  conlolazio- 
ne  che  gl’uomini  pollano  formarli  in  ta- 
li lagrimevoli  incontri  • Si  vede  tal  vol- 
ta, che  la  forza  predomina  la  giuftizia, 
o fe  manchi  la  forza  evvi  fempre  in  foc- 
corfo  de’fcellerati  l’aftuzia,  che  con  modi 
ed  arti  ignote  all’uomo  d’onore  fanno 
Condure  a fine  le  fcelleragini  . Quando 
manchi’!  potere  con  cui  combattere  la 
forza  racquietarli  è necelfità  , e l’unico 
follievo  fi  è lo  fperare  dalla  mano  fupre- 
ma  5 che  il  tutto  regge,  una  piena  ed  in- 
fallibile giuftizia.  Allora  poi  che  fi  po- 
trebbe colle  mani  della  giuftizia  umana 
combattere  la  violenza , è molte  volte  fa* 
no  confglio  l’attendere  dal  corfo  delle 
vicende  del  Mondo  la  foddisfazione . 


blent  avec  des  juftes  châtiment  ces  fêleras 
qui  ont  tant  d' hardie (fe s , & par  de  terri- 
bles exemples  ils  enfeignent  au  refie  des 
mortels  combien  il  efl  indigne  de  s'élever 
fur  les  ruines  de  ceux  qui  font  plus  foi- 
bles  qu'eux. 

Cefi  là  la  meilleure , & la  vrai  confola - 
tion  que  les  hommes  puiffent  trouver  en  de 
fi  déplorables  rencontres  . On  ne  voit  que 
trop  fouvent  que  la  force  l emporte  fur  la 
juflice  & fi  la  force  manque , les  rufes  ne 
manquent  jamais  aux  félerats  qui  par  leurs 
manières  , & leurs  artifices  inconnus  aux 
honnêtes  gens , favent  venir  à bout  de  leur 
méchanceté . Quand  on  ne  peut  pas  repouf- 
fer la  force  par  la  force , il  faut  avoir  pa- 
tiençe  & attendre  de  la  main  fuprême  qui 
gouverne  tout , une  pleine  y & infaillible  ju- 
flice . Lors  même  que  l'on  pourrait  combatre 
la  violence  par  les  voies  de  la  juflice  hu- 
maine y il  efl  quelque  fois  à propos  d'atten- 
dre des  changemens  qui  arrivent  dans  le 
monde  , la  fatisfaffion  qu'on  ne  recevroit 
peut  être  pas  d'une  autre  manière  . En  ce 
cas  feindre  de  ne  pas  fe  foncier  des  ofenfes , 
c'efl  un  commencement  de  vengeance  qui  efl 
enfuit e réduit  à la  perfection  par  cet  Etre 
parfait  qui  ne  fouffre  aucune  violence . 
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FAVOLA  VIL  FABLE  VII. 


Del  Cervo , del  Cavallo , e dell'Uomo . 

ERano  venuti  a contefa  a motivo 
della  paftura  deH'erbe  d'un  pra- 
to un  Cervo  & un  Cavallo , eia 
loro  difcordia  talmente  accrebbe, 
ebe  degenerò  ben  pretto  in  un’odio  im- 
placabile . Quefto  fu  accompagnato  da 
vicendevoli  oftefe-i  & ora  il  Cervo  colle 
fu  e terribili  corna  affittiva  il  Cavallo,  ora 
quefto  co’  calci  , e coi  denti  procurava 
vendicarli  dell’ inimico.  Conobbe  al  fine 
il  Cavallo,  che  le  fitte  forze  erano  mol- 
to inferiori  a quelle  del  Cervo,  fiotto  le 
quali  gli  converrebbe  pretto  o tard i fioc- 
combere,  e penfando  a qualche  riparo, 
{labili  di  pregar  l'Uomo,  che  conoficeva 
oltre  al  vigore  induftricfo,  acciò  gli  por- 
refe  contro  l’a vverfiirio  un  convenante  fioc- 

il 

co’-fo  . Indrizzatoii  perciò  al  meddìmo , 
gli  efipofe  la  fua  ridi  ietta , equetti  preve- 
dendo la  propria  utilità  dall’ufo  del  Caval- 
lo , gli  ri fpofe  in  tal  forma.  ;Io  fon  pron- 
to a fecondar  le  tue  voglie,  ma  la  pru- 
denza m’infegna  a non  impegnarmi  in  un 
cimento  lenza  prima  antivedere  gli  acci- 
denti tutti,  che  incontrare  fipoffono.  E’ 
cofa  vera,  che  di  fagocita,  e forfè  di  va- 
lore pofìo  vantarmi  fuperiore  al  Cervo, 
ma  la  velocità  di  quefto  della  mia  aliai 
più  grande  può  levarci  il  vantaggio  del- 
la vittoria  , ed  in  confeguenza  rapirci  1’ 
effetto  dell’opera,  ed  il  piacere  della  ven- 
detta . I.afcia  dunque , ch’io  monti  fopra 
il  tuo  dorfo  ; così  la  tua  velocità  ugua- 
gliando quella  del  Cervo,  e fupcrando  la 
■mia  induftria  la  fua  , arriveremo  al  fine 
ddìderato . Parve  al  Cavallo  ragionevole 
jl  difeorfo  dell’ uomo  , onde  lafciatofi  po- 
Tmo  III.  nere 


Du  Cerf,  du  Cheval , & de  fi  Homme . 

Ul<[  Cerf,  & un  Che  val  étant  en 
di f put  e par  rapport  au  pâturage 
de  l herbe  d'un  pré  i leur  difeor - 
de  crût  tellement,  qu  elle  dégé- 
néra bicn-tôt  en  une  haine  implacable , qui 
fut  aconipagnée  des  ofenfes  réciproques  i tan- 
tôt le  Cerf  avec  fon  terrible  bois  attaquoit 
le  Cheval  , tantôt  celui-ci  à coup  de  pied 
& de  dents  procurait  de  Je  verger  de  fon 
ennemi . Le  Cloeval  connut  enfin  que  fes  for- 
ces étoient  de  beaucoup  inférieures  à celles 
du  Cerf , fous  les  quelles  il  lui  conviendrait 
tôt  on  tard  fucomber  ; il  penfa  à quelques 
fourberies , pour  cet  effet , il  refolut  de  prier 
l'Homme,  qu'il  connoifioit  vigoureux  & in- 
dufirieux  , de  lui  donner  du  fcconrs  conve- 
nable contre  fon  ad  ver  faire  . S'étant  adreffé 
pour  cela  à lui , il  lui  expofa  fa  demande  5 
l'Homme  prévoïant  l' utilité  qu'il  aurait  par 
ïufage  du  Cheval  , lui  répondit  de  la  for- 
te . Je  fuis  prêt  à féconder  ton  envie,  mais 
la  prudence  m' en feigne  a ne  pas  m'engager 
dans  un  combat  fans  prévoir  auparavant 
ions  les  accidens  qu' on  peut  recontrer  . il 
cji  vrai  que  je  puis  me  vanter  d' être  fu* 
parieur  au  Cerf  en  prudence  , & peut-être 
en  valeur  , mais  fa  viteffe  beaucoup  • plus 
grande  que  la  mienne  , peut  vous  hver  l' 
avantage  de  la  viéloire , & par  covféquent 
ruiner  votre  cutreprife , & le  plaifir  de  la 
vengeance  . Laiffes-  moi  donc  monter  fur  ton 
dos  5 de  cette  façon  ta  vélocité  égalant  cel- 
le du  Cerf , & mon  indufirie  fwpaffant  la 
penne  , nous  arriverons  à nos  fins.  Le  di- 
/ cours  de  l'Homme  parut  au  Cheval  fort 
raifonnable , de  fions  que  s'étant  biffé  met- 
tre le  mors  & permis  à /’  Homme  de  le 
C mo  n- 


i8  Varie  Favole. 


nere  il  morfo,  e conceduto  all’Uomo  il 
falirgli  in  groppa,  vide  colla  morte  del 
Cervo  terminata  la  caufa  delle  contefe  . 
Allora  ringraziò  l’Uomo  del  benefizio,  e 
pregollo  ridonargli  la  libertà:  ma  quelli, 
farei  ben  pazzo,  rifpofe,  fc  avendo  pro- 
vata l’utilità  di  farmi  da  re  portare  , ri- 
nunciar così  prefio  volelli  a tanto  bene. 
Contentati  adunque  di  aver  ottenuta  quel- 
la vendetta  , che  meditavi  , e pènla  eh’ è 
migliore  lafchiavitù  di  quella  morte,  che 
il  Cervo  fenza  il  mio  foccorfo  ti  avrebbe 
data.  Sofpirò allora  il  Cavallo,  edappre- 
fecon  fuo  malfimo  danno  , che  l’appoggio 
d’un  più  forte  è fpefie  volte  peggiore  del- 
le offefe  d’un  inimico. 

Il  Mondo  fomminifira  frequenti  glelêm- 
pj  di  fimil  fatta.  Se  rare  fono  le  perfone, 
che  impegnino  gli  amici  nelle  loro  urgen- 
ze col  folo  fine  di  valerfene  ne’  proprj  bi- 
fogni  , fenza  fpingere  le  loro  mire  più 
avanti!  deve  chiunque  vuole  invigilare  al- 
la propria  tranquillità,  non  efporfi  co’  be- 
nefici al  cafo  di  dover  piangere  per  fem- 
pre  leccefio  della  propria  generolìtà . Gli 
eftetti  d’un  cuore  troppo  benefico  fono  per 
lo  più  perniciofi  a coloro,  che  gli  eferci- 
tano  . Devefi  dunque  efercitare  il  bene  con 
giudicio  e con  fcielta , altrimenti  all’ingan- 
no fucccde  la  feonofeenza  ; e da  coloro  * 
dà  quali  fi  credeva  ottenere  un’amicizia 
fenza  riferve,  s'incontra  in  un’ ingratitudi- 
ne fenza  efempio . 


monter  , il  vit  finir  par  la  mort  du  Ce>f 
la  caufe  de  fes  conteftations  . jllors  il  re- 
mercia /’ Homme  du  fecours  qu'il  lui  avait 
prêté , & le  pria  de  lui  donner  la  liberté  : 
mais  il  lui  répondit , je  ferois  bien  fou , fi 
ap.  ès  avoir  éprouvé  /’  utilité  de  me  faire 
porter  , je  renonçois  fi  vite  à un  fi  grand 
bien  . Contentes-toi  donc  d' avoir  obtenu  la 
vengeance  que  tu  fuubaitois , & penfes  que 
la  fervitude  efl  préférable  d la  mort  que 
le  Cerf  fans  mon  fecours  t'auroit  donnée  . 
Le  Cheval  pouffa  un  profond  foupir  , & 
apprit  à fes  dépens  que  l'appui  d'un  plus 
fort  efl  fouvent  pire  que  les  ofenfes  d'un 
ennemi . 


Le  Monde  d' aujourdbui  nous  fournit  des 
exemples  fréquens  de  femblables  faits.  S' il 
y a peu  de  perfonnes  qui  engagent  les  amis 
à leurs  rendre  fervice  par  le  feul  motif  de 
ne  s'en  fervir  que  dans  les  preffans  befoins , 
fans  poufser  plus  avant  leurs  vûes , chacun 
doit  veiller  à fon  propre  repos  & ne  pas 
s' expo  fer  à la  néceffité  de  regretter  pour 
toujours  l'excès  de  fa  propre  généroftté  . 
Les  effets  d'un  ceur  trop  bienfaifant  font 
ordinairement  pernicieux  à ceux  qui  les 
exercent  . On  doit  donc  faire  le  bien  avec 
jugement  , <£r  avec  choix  , autrement  la 
tromperie  fuccedant  à la  méconnoiffance  de 
ceux  dont  on  croit  avoir  une  amitié  fans 
réferve  , on  rencontre  une  ingratitude  fans 
exemple . 
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FAVOLA  VI  IJ. 


Del  Pallore  , del  Satiro  , e della 
Colomba . 

AVeva  prefa  dal  nido’una  piccola 
Colomba  un  Pallore  , ed  era 
Hata  dalle  di  lui  mani  nutrita  fi- 
no alla  Tua  maturità.  La  Colom- 
ba , che  altri  non  conofccva  fé  non  che  il 
filo  Benefattore,  tanto  amor  gli  portava  , 
che  non  fi  partiva  giammai  da  lui  fe  non 
in  quel  tempo  , che  l’era  neceffario  per 
procacciarfi’l  vitto,  lafciandole  elfo  la  liber- 
tà di  vagare  per  la  Campagna,  acciò  ag- 
giungere al  nutrimento  il  piacere  di  refpi- 
rare  un’aria  più  libera,  e di  guflare  il  di- 
letto , che  vagando  fi  prova.  Il  Pallore 
poi  per  la  fua  parte,  che  in  ella  amava  il 
frutto  delle  fue  fatiche,  e la  fua  medefi- 
ma  fcielta,  con  tutta  la  tenerezza  s’appli- 
cava, e con  tutta  Taflìduità  a procurarle 
tutti  quegl’ agj, che  potevano  fuggerigli  la 
fua  mente , e il  fuo  flato . Occorfe  che  un 
Satiro,  veduta  un  giorno  laCoIonba,  for- 
temente fe  ne  invaghì , e penfando  a tut- 
te farti  per  dillorla  dal  fuo  benefattore, 
ora  le  prcfentava  il  grano  più  diflinto  , ora 
efagcrando  la  povertà  c miferia  della  vita 
del  Pallore,  compitfìonava  lei,  che  non 
fapeva  fiaccarli  dalla  compagnia  di  quell’ 
infelice.  Gl’afl'alti  replicati  vinfero  il di.lei 
cuore,  onde  accordatafi  col  Satiro  , che 
le  prometteva  una  vita  ripiena  di  comodi, 
e di  piaceri , abbandonò  benché  con  qual- 
che rimorfo  il  Pallore,  ed  incafa  di  quel- 
lo fi  ritirò.  Tolto  che  il  Satiro  febbe  in 
fua  balia  pensò  di  aflìcurarfene  il  pofielTo, 
onde  chiufala  in  una  ftanza  non  le  permet- 
teva nè  pure  per  un  momento  l’ufcita , ed 


FABLE  Vili. 


Du  Berger , du  Satire , & de  la 
Colombe . 

UH  Berger  aiant  pris  dans  un  nid 
une  petite  Colombe , ï avoit  nour- 
rie de  fes  propres  mains  jufqu  à 
l'âge  de  maturité  . La  Colombe 
qui  ne  connoijjbit  autre  que  fon  Bienfai • 
ileur  , /’  aimait  de  telle  forte  qu  elle  ne  C 
abandonnait  '“jamais  que  pendant  le  tems  qui 
lui  ctoit  néceffaire  pour  prendre  fa  nourri- 
ture , il  lui  laijfoit  la  liberté  d' aller  par 
la  Campagne  , afin  qu  outre  les  aliment 
qu  elle  y trouvait , elle  eut  encore  le  plai- 
fir  de  refpirer  l' air  de  la  liberté  , & de 
goûter  la  fatisfaftion  qu  on  prouve  en  allant 
ça  & là  . Le  Berger  qui  de  fan  coté  ai- 
moit  en  elle  le  fruit  de  fes  fatigues  & de 
fon  choix  même j s'apliquoit  avec  toute  la 
tendreffe  & toute  V affiduitê  à lui  procu- 
rer tous  les  agrémens  que  fon  efprit  & fon 
état  pouvaient  lui  fuggerer  . Il  arriva  qu 
un  Satire  valant  un  jour  la  Colombe  en 
devint  fi  éperduément  amoureux  , qu'il  ne 
penfa  plus  qu  à mettre  en  ufage  toutes  les 
ntfes  pour  l'enlever  à fon  Bienfaiteur  , 
tantôt  il  lui  donnait  du  meilleur  grain , & 
tantôt  il  lui  exageroit  la  pauvreté  & la 
miférable  vie  du  Berger  , il  étoit  même 
touché  de  compajfion  de  ce  qu  elle  ne  pou- 
vait pas  fe  détacher  de  la  compagnie  de  ce 
mal  heureux . Les  affauts  réitérés  du  Sati- 
re qui  promettait  à la  Colombe  me  vie 
pleine  de  commodités  & de  plaifirs  , vin- 
quirent  fon  coeur,  ainft  s'étant  accordée  avec 
lui  elle  abandonna  avec  quelque  regret  le 
Berger  . Dès  que  le  Satire  l'eut  entre  fes 
mains , il  ne  penfa  plus  qu'à  s'en  affurer  la 
C z pof- 
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il  rcfpiro  . Accortali  l’ infelice  della  Tua 
fchiavitù  cominciò  a lamenrarfenc , ma  il 
brutale  in  luogo  di  piegarli  allegiufte  que- 
rele della  tradita  Colomba,  piu  volte  la 
maltrattò . Sofpirava  la  mifera  i felici  giorni 
della  vita  pallata , e detertava  ii  tradimento 
ufato  contro  il  fuo  caro  Pallore,  ed  a lui 
fofpirava  il  ritorno.  Quelli  poi  non  pote- 
va darli  pace  della  fuga  di  lei  , maledicen- 
do l’indegno,  che  l’aveva  fedotta,non  me- 
no che  la  incollanza  ed  orrida  ingratitudi- 
ne dell’ intereffata  , & incauta  Colomba. 
Finalmente  fi  calmò  il  fuo  dolore  , ma  non 
già  quello  della fventurata  prigioniera,  al- 
la quale  dopo  molti  tentativi  riufeum  gior- 
no di  fuggire  per  la  finellra  , e liberarli 
dalle  mani  del  Satiro  indifereto  , e tradi- 
tore. Con  tutta  lagioja  credibile  volò  co- 
rtei lino  alla  prefenza  del  fuo  Pallore  , che 
fupponeva  ritrovar  pieno  ancora  di  quell’ 
affetto,  che  per  lavanti  aveva  feco  lei  pra- 
ticato. Quando  il  Pallore  la  vide,  pieno 
di  giufto  fdegno  così,  ie  parlò  . Fuggi  lon- 
tana dame,  nè  ti  peniate,  ch'io  ha  capa- 
ce di  feordarmi  il  tuo  perfido  tradimento, 
nè  di  procurarmi  un  nuovo  dolore  , di  nuo- 
vo di  te  fidandomi.  Tu  hai  lafciato  per 
un  vile  interelfe  il  più  tenero  Uomo,  ed 
il  cuore  piùgeoerofo;  vanne  dunque  , e 
giacché  non  ti  contentarti  del  poco  unito 
alla  libertà  della  vita,  ed  alle  tenerezze 
«l’un  vero  amore  , cerca  altrove  un  incau 
lo,  che  ricevendoti  paghi  la  pena  d’aver 
troppo  facilmente  creduto  alle  tue  la- 
crime menzognere. 

E’  abbondante  il  nortro  lèccio  di  fimi- 
li  cafi  ; però  apprendano  da  quella  Favo- 
la l'inefperte  Donzelle  a nou  lafciarfi  fc- 
durre  da  taluni , quali  fotto  titolo  di  dila- 
tare la  loro  fortuna  fabbricano  a quelle 
incaute  una  irreparabile  rovina  . Il  Mondo, 
eh’ è pieno  di  tali  Tedienti  fomminirtra 
anco  troppo  frequentemente  funerti  efem- 
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poffejjìon , & pour  cet  éfet  il  l'enferma  dans' 
une  Chambre  d oit  il  ne  lui  permettait  pas 
même  de  furtir  un  feul  moment  pour  re  [pi - 
rer . Cette  mal-heur eufe  connu; jjant  fon  ej cla- 
vage commença  à s'  en  plaindre  , mais  le 
brutal  au  lieu  de  s émouvoir  aux  jujïcs  que- 
relles de  la  Colombe  trahie  , la  maltraita 
plufteurs  fois . La  pauvre  mij érable  foupiroit 
pour  les  heureux  jours  de  fa  vie  paffée  y 
déteftoit  la  trahi  fon  faite  à fon  cher  Maî- 
tre , & défraie  de  retourner  h lui.  Ce  Maî- 
tre inconfolable  de  la  fuite  de  la  Colombe 
maudiffoit  le  perfide  qui  l'avoit  feduite , coni - 
rn'aujji  l'inconfiance  & Ihornble  ingratitude 
de  cette  intéreffée  & imprudente  Bête.  En- 
fin fa  douleur  s'appaifa  , mais  non  pas  celle 
de  la  miférabls  pnfonniere , qui  apres  bien 
des  tentatives  s'enfuit  par  la  fenêtre  , & fe 
délivra  des  mains  de  l'indiferet  & traître 
Satire  . Elle  vola  avec  une  joie  incroi able 
jufqu  à fon  Maître  , qu  elle  croioit  encore 
plein  de  cette  affé  ci  ion  qu'il  avait  eu  autre- 
fois pour  die . Quand  U Berger  la  vit , ju- 
gement indigné. , lui  parla  de  la  forte  f Fuis 
loin  de  moi , & ne  crois  pas  que  je  fois  ca- 
pable d oublier  ta  perfide  tr  ah  if  on  , ni  de 
m'attirer  une  nouvelle  douleur  en  me  fiant  à 
toi  une  autre  fois  . Tu  as  laiffé  pour  un  vil 
intérêt  l'homme  le  plus  tendre  & le  coeur 
le  plus  généreux  , vas  , & puifque  tu  ne 
t'es  pas  contentée  du  peu  que  je  te  donnois 
uni  à la  liberté  de  la  vie  & aux  tendre/ - 
fes  d un  véritable  amour  , cherche  ailleurs; 
un  imprudent , qui  en  te  recevant  paie  la 
peine  d'avoir  cru  trop  facilement  à tes  lar- 
mes trompeufes  . 

Combien  de  Satires  trouve-t  on  aujourd - 
hui  ! Que  les  jeunes  filles  aprennent  par  cet- 
te Fable  à ne  fe  pas  laiffer  feduire  par  ceux 
qui  fous  cj pér ance  d'agrandir  leur  fortune 
trament  contre  ces  innocentes  une  ruine  ir- 
réparable . Le  Monde  qui  efl  plein  de  ces 
félérats  ne  nous  fournit  que  trop  fouvent  des 
funefires  exemples  de  telles  difgraces  , par- 
ce qjiC 


lì 


Varie 

pj  di  quelle  difgrazie,  ma  per  lo  più  1 in- 
felice gioventù  forco  fpecie  di  bene  fi  la- 
fcia  condurre  dall’arti  perfide  degl'uomini 
iniqui  a quello  miferabde  fines  perlocche 
non  mai  abbaftanza  raccomandata  fai  a un 
cfatta  cautella  a chiunque  ritrovali  in  fimi- 
li  cali  pericolo!!,  acciò  col  riflefio  delbe* 
ne , che  oncllamente,  e con  ficurezza  fi  può 
godere,  fi  abbandonino  le  lufinghe,  e fi 
Sprezzino  l’offerte  di  quelle  pedi  dell’in- 
nocenza . 


Favole, 

ce  que  ordinairement  la  malheitreufe  jeuneffe 
fous  l'apparence  du  bien  fe  laiffe  conduire 
par  les  perfides  artifices  des  hommes  iniques 
à cette  miferable  fin.  C efl  pour  cela  quon 
ne  fauroit  trop  recommander  à fe  tenir  fur 
fes  gardes  quiconque  fe  trouve  dans  de  fétu- 
blables  cas  périlleux  ; afin  qu  en.  ne  refie • 
cbiffant  qu  au  bien  dont  on  peut  joiiir  hon- 
nêtement & en  feureté  , on  abandonne  les 
tromperies  y & on  méprife  les  offres  de  ces 
feduffeurs  de  l'innocence. 
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F A B L E IX.  FAVOLA  IX. 


D’un  Ubbriaco^  e di  Tua  Moglie. 

ERa  maritata  una  faggia  & onefta 
Femmina  con  un’Uomo  che  trop- 
podedito al  vino,  caufava  fpeflo 
alla  Moglie  motivi  di  dolore,  e 
di  pianto.  Effa  che  amava  teneramente  il 
Marito  > il  quale  fuori  di  quello  vizio  me- 
ritava per  le  fue  qualità  l’amore  della  me- 
defima , procurò  più  volte  con  accorte  , 
e ragionevoli  infinuazioni  di  fpogliarlodi 
quell’abito  viziofo,  che  ad  entrambi  era 
frequentemente  di  faftidiofi  accidenti  ca- 
gione . Le  infinuazioni  però  , e le  pre- 
ghiere unite  alle  forti  ragioni  dei  mede- 
limo  Ilio  interefife  riunirono  Tempre  va* 
ae,  onde  pensò  la  fcaltra  Donna  di  pro- 
vare, fe  l’arte  fofle  capace  di  lùperare  nel 
marito  quel  vizio,  che  la  ragione,  eie 
fue  lacrime  non  avevano  potuto  vincere 
Attefe  dunque , che  fecondo  il  folito  fof- 
fe  il  marito  ubbriaco,  ed  allora  chieflo 
1 ajuto  d una  fua  amica  lo'  pofe  in  una 
Tomba , che  poi  chiufe  con  tutta  la  di- 
ligenza . Ella  frattanto  non  fi  allontanò 
dalla  Tomba  afpettando  , che  il  Marito 
fi  rifvegliafie . Quelli  polcia  rinvenuto  in 
fe  Hello  non  fapeva  in  qual  luogo  fi  fof- 
fe , e già  cominciava  a piangere  dirotta- 
mente . La  Moglie,  che  lo  intefè,  muta- 
ta la  voce  così  gli  parlò  : O tu  che  fei 
pallata  fotterra  , & a cui  non  lice  mai 
più  fperare  di  rivedere  la  luce  del  Soie, 
dimmi  fe  hai  bifogno  di  nutrimento,  eflen- 
do  io  uno  fpirito  delìinato  per  porgerti 
il  cibo.  Io  rifpofé  il  marito  , poco  mi 
curo  del  cibo  , balla  che  turni  porti  una 
bevanda  di  vino  generofo.  Aprì  allora  la 
on;iba  la  Moglie  9 cd  elei  dille , o fven- 

ÎU- 


& un  Ivrogne  y & de  fa  Femme. 

U'H.e  fage  & honnête  Femme  ma- 
riée d un  Homme  qui  étant  trop 
adonne  au  vin , lui  étoit  fouvent 
un  motif  de  douleur  & de  Ur- 
larne t . La  Femme  qui  aimoit  tendrement 
fon  Mari  y qui  a la  re  ferve  dé  ce  vice  rné- 
ritoit  fon  amour  par  fes  bonnes  qualités  r 
emploi  a plufieurs  fois  les  infirmations  les  plus 
prenantes  les  plus  raisonnables  pour  le 
faire  abandonner  cette  habitude  vicieufi  , 
qui  étoit  la  caufi  de  leurs  frequentes  que- 
relles . Mais  les  infmuations  & les  prières 
jointes  aux  fortes  r ai  fins  de  fin  intérêt  mê- 
me furent  toujours  inutiles , ainfi  U Femme 
rufée  s'imagina  de  voir  fi  l'art  étoit  capa- 
ble de  furpaffir  dans  fin  mari  ce  vice  que 
U raifon  & fis  larmes  ri  avaient  pu  vain- 
cre . ^ Elle  atendit  donc  que  fin  Mari  filon 
fa  coutume  fut  ivre  y alors  avec  l'aide  d'une 
amie , elle  le  mit  dans,  un  Tombeau  qu  elle 
ferma  avec  grand  foin , auprès  du  quel  el- 
le refia  atendant  qu'il  s'éveillât.  Son  Ma- 
ri niant  reprit  fis  fins,  ne  favori  en  quel ' 
lieu  il  étoit , & déjà  il  commençait  a pleu- 
rer a chaudes  larmes  y Mais  fa  Femme  qui 
l'entendit  , en  changeant  fa  voix  , lui  par- 
la en  cette  maniere  • Toi  qui  es  paffé  fous 
terre  > & à qui  il  ri  efl  pas  permis  de  re- 
voir la  lumiere  du  Soleils  dis  moi  fi  tu  as 
befoin  de  nourriture  y puifque  je  fuis  un  efi 
prit  deftiné  pour  t'aporter  à manger.  Je  me 
foucie  fort  peu  de  manger  y il  me  fuffit  que 
tu  m'aportes  à boire  du-  bon  vin . Sa  Fem- 
me ouvrit  le  Tombeau  y & lui  dit  Epoux- 
infortuné  y pardonnes  à mon  amour  la  der- 
nier e preuve  que  )'  ai  mifi  en  ufage  pour 
te  guérir  de  ce  vice . Je  ne  m aperçois  que 

trop < 


P 

:■ 


- ■ ’ 


. *• 


* 


U 


• ,4«r. 


$ 


Varie  Favole.  23 


turato  Marito,  e perdona  all’ amor  mio 
î’ultima  prova,  per  vederti  allontanato  dal 
vizio.  Scorgo  pur  troppo,  che  imponìbi- 
le il  poner  freno  ad  un’abito  inveterato , 
e che  la  fola  morte  può  dar  fine  ad  una 
paffione,  che  ha  piantate  nel  cuor  dell’ 
'Uomo  profonde , ed  antiche  radici . 

Ecco  gli  effetti  ordinar)  del  vizio  abi- 
tuato nel  cuore  umano.  Il  male  per  lo 
più  ha  per  fé  ftelTo  facile  fingreffo  in 
noi,  anzi  lufingandofi  gl’Uomini  fopra  la 
propria  forza  e virtù,  non  ufano  la  cir* 
cofpezione  necelfaria  per  fuggire  dalli  pia- 
ceri difordinati , credendo  poterli  liberare 
quando  vogliano  dagli  allettamenti  di  quel 
piacere, a cui  s’abbandonano.  Ma  quando 
fi  fa  profonda  la  radice  del  vizio,  è più 
malagevole  di  quello  fi  penfa  il  rimedio, 
anzi  talvolta  riefce  quafi  imponibile  l’eflir- 
parlo  . Apprendafi  dunque  ad  abborrire 
per  tempo  il  vizio  , acciò  che  divenen- 
do incurabile  l’infermità,  non  fia  quella 
un  giorno  la  caufâ  d’un  male,  eh’ oltre 
il  danno  reale  , porti  fieco  il  difprezzo 
degli  uomini  faggi  ed  onefli. 


trop  qu  il  eli  impojjible  de  détruire  une  b a* 
hittide  invétérée  , & qu  il  rìy  a que  la 
mort  feule  qui  puijfe  mettre  fin  à une  paf- 
fion  enracinée  depuis  long  tems  dans  le  coeur 
de  l'homme. 


Voila  les  effets  ordinaires  du  vice  enra- 
ciné dans  le  coeur  humain  . Ordinairement 
le  mal  s'infinue  en  nous  facilement , les  hom- 
mes fe  flatant  même  fur  leurs  propres  for- 
ces , & fur  leurs  vertus  ne  mettent  pas 
toute  l'attention  néceffaire  pour  efquiver  les 
plaifirs  excejjifs , croïant  de  pouvoir  fe  dé- 
livrer quand  il  leurs  plaira  des  atraits  du 
plaiftr  au  quel  ils  s'abandonnent  ; mais  quand, 
une  fois  la  racine  du  vice  efl  profonde , le 
remède  efl,  plus  dificile  quon  ne  croit  , & 
fort  fouvent  il  efl  impoffible  de  l'arracher. 
Qu'on  aprenne  donc  à bonne  heure  à fuir  le 
vice  y afin  que  le  mal  devenant  incurable , 
il  ne  foit  un  jour  la  caufe  , non  feulement 
d'un  domage  réel  , mais  puijfe  attirer  en- 
core le  mépris  des  fages  , & des  honnêtes 
gens. 
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FAVOLA  X. 

D'un  Pefcatore,  e di  un  Pefce. 


FABLE.  X. 

D’ un  "Pêcheur , & d' un  Poiffon . 


UN  Pefcatore  gettava  le  reti  vici- 
ne  a quelle  d'un  fuo  compa- 
gno, e ficcome  quello  era  nel- 
la fua  pefca  affai  fortunato,  co- 
sì l’altro  all’oppofto  era  Tempre  di  fcar- 
fa  preda  fornito  . Suppofe  qucff’  infelice 
che  raddoppiando  la  fua  diligenza  fi  mu- 
terebbe la  fua  fortuna  , ma  quanto  più 
erano  affidue  le  fue  fatiche,  tantomeno 
ne  vedeva  l’effetto  defiderato  5 anzi  con 
fuo  dolore  offervava  l’amico  effere  tanto 
più  dalla  forte  favorito,  quanto  minore 
era  la  fua  diligenza  nel  meritare  il  favo- 
re della  fortuna.  Pensò  al  fine  lo  fven- 
turato  Pefcatore , che  tutto  ciò  procedef- 
fe  dal  fìto  vantaggiofo  del  compagno  : 
perciò  una  mattina  portatoli  al  Mare  pri- 
ma dell’ordinario,  difpofe  le  reti  nel  luo- 
go folito  occuparli  dall’altro,  ma  tutto  in 
vano.  Il  Pelce  paffava  vicino  alle  fue  re- 
ti, ed  in  vece  di  fermarvi!! , correva  in 
quelle  dell’avventurato  compagno . Ritor- 
navano infieme  entrambi  la  fera  alle  cafe 
loro,  onde  lo  sfortunato  vedendo  ungrof- 
fo  Pefce  nel  vivajo  dell’altro  gli  parlò  in 
quella  guiffa  . Perchè  hai  tu  avuta  tanta 
avverfone  per  me?  tu  palla  fi  i vicino  alle 
mie  reti , cd  amali i meglio  effere  preda  d’ 
altri  che  mia  ; qual  male  hai  tu  da  me  ri- 
cevuto? qual  bene  potevi  fperar  da  colini? 
Io,  rifpofe  il  pefce,  avrei  voluto  fuggire 
ugualmente  d'ambi  voi  due  , nè  averci  giam- 
mai fciclto  d’effer  piuttoffo  prigioniero  di 
quello  tuo  amico , che  dite  lidio:  il  mio 
paffo  era  diretto  verfo  le  tue  reti,  fenza 
accorgermi  dell’infdic,  ma  allora  una  for- 
zi 


UL{  Pêcheur  jet  toit  fées  filets  pro- 
che de  ceux  de  fon  Compagnon 
qui  étoit  tris  heureux  à la  Té * 
che  y mais  pour  lui  voïant  qu'il 
étoit  au  contraire  fi  mal-heureux  qu  il  fai- 
foit  toujours  peu  de  prife , crut  que  fa  for- 
tune enfin  changeroit  en  redoublant  fes  foins , 
mais  plus  fes  fatigues  étoient  grandes  , moins 
il  en  voïoit  l'effet  qu'il  fouhaitoit , bien  loin 
de  là  il  confidéroit  avec • chagrin  que  moins 
fon  ami  prenait  de  peine  pour  mériter  les 
faveurs  de  la  fortune  plus  il  étoit  favorifé 
du  fort.  L'infortuné  Pêcheur  penfa  que  tout 
cela  étoit  caufé  de  la  fituation  avantageu- 
fe  de  fon  Compagnon  y pour  cet  effet  il  alla 
un  matin  en  Mer  plus  à bonne  heure  que 
de  coutume  , il  mit  fes  filets  dans  l'endroit 
que  l'autre  c.ccupoit  ordinairement  y tuais  en- 
vain  y car  le  Poiffon  paffoit  proche  de  fes 
filets  , & an  lieu  de  s'y  arrêter  , il  couroït 
dans  ceux  du  fortuné  Compagnon  . Le  foïr 
retournant  enfemble  à leurs  Maifons  & le 
mal-heureux  voïant  un  gros  To-ffon  dans 
le  vivier  de  l'autre , il  lui  parla  de  la  fur - 
te  . Pourquoi  as-tu  eu  tant  d'haine  pour 
moi  ? tu  as  paffé  proche  de  mes  filets  & 
tu  as  mieux  aimé  être  la  proie  des  autres 
que  de  moi ? quel  mal  t'ai-je  fait  ? & quel 
bien  peux- tu  efpérer  de  celui  ci  ? J'  aurais 
voulu , répondit  le  Poiffun , vous  fuir  éga- 
lement & l'un  & l' autre  , & je  ri  aurais 
jamais  choifi  dêtre  plutôt  prifonmer  de  ton 
ami  que  de  toi  : faibes  , que  fans  m'aper- 
cevoir de  vos  pièges  ma  route  étoit  dreffée 
vers  tes  filets , mais  une  force  inconnue  me 
pouffa  à recontrer  ailleur  l'efchvagel  Ce  de- 
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e a ignota  mi  fpinfe  ad  incontrare  altrove 
la  (chiaviti! . Quel  deltino  che  ci  perfegui- 
ta  ci  vuole  infelici  ; confolati  però  col  ri- 
fleflb  della  mia  feiagura , poiché  fe  la  forte 
vuole  te  miferabile , decretò  nello  Iteflo 
tempo,  ch’io  rimandi!  privo  di  libertà 
per  pofeia  perdere  la  vita  . 

Pare  eflfere  attaccatauna  certa  fatalità  ad 
cgn’uomo,  cofficchè  per  forza  di  quella 
uno  vede  fempre  profpero  il  fucceflb  di 
ciò  che  intraprende,  quando  un  altro  uo- 
mo  troverà  fempre  contrario  alla  fua  in- 
tenzione l’efito  delle  cofe.  Quello  delti- 
no  , o per  meglio  parlare  quella  provviden- 
za, non  deve  fcuotere  la  nolìra  coltanza  ; 
poiché  quando  vorremo  confederare  con 
occhio  lineerò  lo  {lato  d’un  infinito  nume- 
ro di  perfone  forfè  di  noi  più  meritevoli, 
vedremo,  che  la  nollra  forte  non  è tanto 
lagrimevole,  quanto  ce  la  fa  comparire  la 
nollra  prefunzione  o l’amor  proprio.  Il 
male  fi  è,  che  noi  ofTerviamo  con  occhio 
d’indifferenza  le  disgrazie  degli  altri,  e che 
non  fappiamo  foffrire  in  noi  Itefft  un  mi- 
nimo aggravio. 


flirt  qui  nous  perfécute , nous  veut  mal  heu- 
reux ; Confoles-toi  pourtant  en  faifant  réfle- 
xion fur  ma  difgrace  , puifque  fl  le  fort  te 
veut  miférahle , il  détermine  en  même  tems 
que  je  fois  privé  de  la  liberté  , afin  de  per- 
dre enfuite  la  vie . 

il  femble  qu  il  y ait  une  certaine  fatali - 
té  attachée  a l'homme  , qui  rende  celui-ci 
heureux  dans  tout  cequ  il  entreprend  , pen- 
dant que  celui  là  trouvera  par  la  force  de 
cette  même  fatalité  un  ijfuê  toute  contrai- 
re aux  fins  qu  il  s' étoit  propofé . Quel  que 
foit  le  deflin  , & quelque  caufe  quon  lui 
attribué , il  ne  doit  point  ébranler  notre  con- 
fiance ; car  lorfque  nous  voudrons  confldérer 
d' un  oeil  flncére  l'état  d'un  nombre  infini  de 
perfonnes , qui  peut-être  ont  plus  de  mérite 
que  nous , nous  verrons  que  notre  fort  nefl 
pas  fl  déplorable , que  notre  préemption  ou 
notre  amour  propre  nous  le  fait  paroître  . 
Le  grand  mal  efl  , que  nous  votons  d' une 
manière  indifêrente  les  difgraces  des  autres , 
& que  nous  ne  pouvons  fouffrir  en  nous- 
même  la  moindre  affliction. 


Tomo  Ï11. 
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FAVOLA  XL  FABLE  XI. 


Del  Cavallo  fenza  Coda,  e degli  Afini.  Du  Cheval  fans  Queue j & des  jLnes. 


UN  Cavallo  da  maneggio  , a cui 
era  {lata  tagliata  la  Coda,  dopo 
edere  flato  alleggerito  del  pelo 
d'un  Gentiluomo  , che  aveva  do- 
vuto portare  fuldorfo,  andava  vaggegian- 
do  fe  dedo  per  la  ricca  fella  di  velluto 
ricamata  d’oro , della  quale  non  ancora  era 
flato  fpogliato.  La  libertà  da  lui  prefafi 
di  correre  qua  e là , lo  conclude  in  una 
firada,  nella  quale  incontrò  alcuni  Afini, 
ed  un  vecchio  Cavallo,  che  ritornavano 
dal  mercato  carichi  di  certi  vecchj,  e lo* 
cori  fiacchi  di  tela  , che  in  vece  di  Sella 
portavano.  Un  treno  così  infelice,  e le 
lunge  code  di  quelli  animali  mal  pettinate 
e ripiene  di  fefluche  e di  paglia  eccitaro- 
no nel  noftro  ambiziofio  un  rifio  difordi- 
nato,  al  quale  difiprezzo  aggiunte  quelle 
parole.  Di  grazia  ditemi,  o troppo  fventu- 
rati  animali,  quale  Tuoi  edere  l'occupazio- 
ne della  votlra  vita,  quali  piaceri  follevi* 
no  li  vodri  aggravj,  e perchè  viene  a voi 
laficiata  portare  quella  lunga  ed  incomoda 
Coda.  Noi  rifipofe  uno  degli  Afini  fiamo 
meno  infelici  di  quello  che  penfi  , poi- 
ché ritornati  alla  dalla  finiremo  la  gior- 
nata in  ozio  e in  ripofio;  io  poi,  dille  un 
altro,  fio  che  dobbiamo  paflare  per  mezzo 
un  campo,  ove  potrò  pafeermi  a fiazietà 
de’ Cardi,  che  vi  fi  trovano.  Povere  Be- 
ilie,  replicò  il  Cavallo,  quanto  vi  com- 
patifico  ! quanto  mai  vili  fono  le  voftre 
occupazioni,  e ridicole  le  vodre  brame! 
Il  Sole  era  quali  al  meriggio,  onde  il  cal- 
do cominciava  a tormentare  il  nodro  fu* 
perbo,  cui  dava  un’infinita  pena  la  pedan- 
te 


Cheval  de  manège  a qui  cn 
avait  taillé  la  queu'é , après  avoir 
été  déchargé  du  poids  d’un  Gen- 
tilhomme qu'il  venait  de  por- 
ter , fe  contemploit  lui-même  à caufe  de  la 
riche  felle  de  velours  brodée  d'or  qu  il  por- 
toit  encore.  La  liberté  qu’il  prenoit  de  cou- 
rir ça  & là  , le  condui  fit  dans  un  chemin 
où  il  rencoitra  des  jLnes  & un  vieux  Che- 
val qui  retournoient  du  marché  chargés  de 
vieux  & mauvais  facs  de  toile  , qu  ils 
portaient  au  lieu  de  felle . Vn  train  fi  mi- 
férable  , & les  longues  queu?s  de  ces  ani- 
maux mal  peignées  & pleines  d’ordures  & 
de  paille  firent  fortement  rire  notre  ambi- 
tieux , qui  joignit  au  mépris  les  paroles  fui- 
vantes.  Dites  moi  par  grâce , infortunés  ani- 
maux quelle  e fl  ordinairement  votre  occupa- 
tion , quels  plaifrs  foulagent  vos  peines , & 
pourquoi  vous  laiffe-t-on  porter  cette  longue 
& incommode  queu'é . Ha  ! répondit  un  des 
jlnes  nous  fommes  moins  mal-heureux  que 
tu  penfes , puifque  quand  nous  ferons  retour- 
nés à l'Ecurie  la  journée  fera  pour  nous  fi- 
nie en  repos  & en  tranquilité  ; je  fai , dit 
un  autre  que  nous  devonsi  paffer  au  milieu 
d'un  champ  de  Chardons  , où  je  me  repaî- 
trai tout  mon  foui.  ‘Pauvres  Bêtes  , ré pli • 
qua  le  Cheval  , que  je  vous  plains  ! Oue 
vos  ocupations  font  baffes , & vos  fouhaits 
ridicules  ? Le  Soleil  étoit  a fon  midi  & le 
chaud  commençait  a tourmenter  notre  or- 
gueilleux a qui  la  pefante  felle  caufoit  me 
peine  infinie , cependant  les  mouches  l’impor- 
tunoient  vivement , mais  la  queue  avec  U 
quelle  il  aurait  pu  les  chajfer  lui  manquant , 

fon 


rfcjìÌEfc^ 


Bel  Cavallo  senza  Coda 
e dectL'  Asini  . 


. 


] 


* 


. . . 


Varie  Favole. 


te  (l’Ila.  Frattanto  le  mofche  prefero  ad 
importunarlo,  onde  mancandogli  la  coda  , 
colla  quale  avrebbe  potuto  fugarle,  era  ri- 
dotto infopportabile  il  fuo  tormento.  Al- 
lora uno  degli  Afin i : fe  noi  , dille  , non 
polliamo  far  pompa  di  grandezza  , e di  ric- 
che fpoglie,  damo  però  privi  degl’ inco- 
modi, che  da  quelle  fono  indivilìbili , e 
polliamo , occorrendo , fervirci  di  quei  do- 
ni , che  li  natura  ci  diede  faggiamente  , 
perchè  ci  fodero  d ajuto  nelli  bifogni . 

Egli  è pur  troppo  vero,  che  le  grandez- 
ze lògliono  edere  veri  incomodi , a cui  non 
fono  foggetti  coloro  , li  quali  non  fono  ob- 
bligati dall’ambizione  o da  un  certo  vano 
decoro  a fortenere  una  grandezza  che  di- 
viene un  pefo  infopportabile  a chi  ci  è (og- 
getto , e clie  considerata  da  lungi , viene  co- 
tanto dall’univerfale  defiderata.  In  una  vita 
mediocre  li  piaceri  lì  godono  tutti  intieri , 
poiché  non  vengono  interrotti  da  quei  tor- 
bidi penfieri  , che  fono  indiviSibili  dal- 
le menti  de’  Grandi , nè  fono  circondati 
dalla  dura  catena  di  certi  riguardi  di  gran- 
dezza, che  ne  avvelenano  il  godimento  . 
Li  foli  Sciocchi  polfono  (limare  una  Splen- 
dida verte  in  confronto  d’un  moderato  ve- 
stimento accompagnato  dalla  libertà  della 
vita , e da  una  mediocre  fortuna . 
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fon  tourment  lui  étoit  devenu  infupor table  . 
^Alors  un  des  ^Anes  , lui  dit  , fi  nous  ne 
pouvons  pas  faire  pompe  de  grandeur  & de 
riches  ornemens , nous  fommes  au  moins  pri- 
vés des  incommodités  qui  en  font  infépara • 
blés  , & nous  pouvons  dans  le  befoin  nous 
fervir  des  dons  que  la  nature  nous  difpen - 
fe  fagement  , afin  qu'ils  nous  fuient  d'un 
grand  fecourr  dans  nos  befoins . 

il  nefl  que  trop  vrai , que  les  grandeurs 
font  ordinairement  incommodes  d ceux  qui 
ne  font  pas  obligés  à avoir  une  certai- 
ne ambition , & foûtenir  une  certaine  bien- 
fé  ance  de  grandeur  qui  devient  un  poids 
infuportable  à ceux  qui  n'y  font  pas  accoû • 
tumés  , & qui  étant  confiderée  de  loin  efl 
fi  recherchée  de  tout  le  monde  . On  jouit 
des  plaiftrs  tout-entiers  dans  une  vie  médio- 
cre , parce  qu'ils  ne  font  point  interrompus 
par  les  penfées  confufes  qui  accompagnent 
l' efprit  des  Grands  , & ne  font  pas  envi- 
ronnés de  la  dure  chaîne  de  certains  égards 
de  grandeur  qui  en  empoifonne  la  joüffance. 
il  n'y  a que  les  feuls  fots  qui  efiiment  plus 
un  habit  magnifique  , qu’un  habit  fïmple 
accompagné  de  la  liberté  de  la  vie  3 & d ’ 
une  fortune  médiocre . 
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FAVOLA  XII.  FABLE  XII. 


D’un  Lupo,  e d’una  Tcfia. 

ENtrato-  un  Lupo  nellofiudio  d’uno 
Scultore  , ivi  efaminando  an- 
dava le  operazioni  dell’ artefice 
con  altrettanta  ammirazione , che 
fiupore.  Incannato  più  d’una  volta  il  Lu- 
po daH’jndufiria  dcfi’Arte  , pensò  efiere  vi- 
ve quelle  figure  , onde  ora  tremava  miran 
do  un-  Giove  Fulminarne  , ora  attonito 
contemplava  le  bellezze  d’una  Venere, ed 
ora  rinvenuto  in  feftclïo  lodava  fra  le  la 
perfezione  dello  Scultore  , che  coli’efat-tez- 
za  dell’arte  fua  era  giunto  ad  un’imitazio- 
ne perfetta  della  natura.  Vide  finalmente 
una  iella  di  Uomo,  li  di  cui  lineamenti 
ed  intiere  proporzioni  averebbero  potuto 
ingannare  chiunque , quando  ella  foffe  fia- 
ta unita  al  rimanente  del  corpo.  Il  Lupo 
non  rifletté  tanto  avanti,  onde  pri  fala  tra 
le  zanne  , comecché  viva  folle  cominciò 
a favellar  foco  lei . Il  faflo  non  gli  dava  rifpo- 
fia  , ed  il  Lupo  Tempre  più  ofiinato  nel 
fuo  errore  leguitava  il  difeorfo.  L’ira  fuc- 
cefle  alla  prima  illulìone  , perciò  fecondan- 
do i moti  di  quella,  rotolava  la  tefta  da  un 
luogo  all’altro,  penfando  in  tal  modo  po- 
ter ridurla  a parlare  . Finalmente  vedendo 
citare  inutili  gli  sfoizi  Tuoi  , tutto  di 
fdegno  ripieno  i ah  ! dille  quale  capo  è mai 
quello  ? La  natura  che  tanto  liberale  ti  è 
fiata  nella  bellezza  tfìeriore,  poteva  fom- 
miniftrarti  anco  il  fenno  : ma  veggo  che 
la  medefima  non  difpenfa  ugualmente  i 
Tuoi  doni  , e che  deve  é abbondante  nel- 
le grazie  del  corpo  , è molto  avara  nelle 
potenze  dèll’anima. 


D' un  Loup , & d'une  Tête. 

U' TJ  Loup  étant  entré  dans  l étude 
d’un  Sculpteur  , y ex  aminoti  les 
ouvrages  de  l^îrtifle  avec  au- 
tant d' admiration  que  d' étonne- 
ment . Le  Loup  qui  avoit  été  trompé  plus 
d' une  fois  de  l'induflrie  de  L'art  , crut  que 
les  figures  étoient  vivantes , airfi  tantôt  il 
trembloti  en  admirant  un  Jupiter  foudrorant , 
tantôt  furpris  il  contemploit  la  beauté  d'une 
Venus  , & tantôt  revenu  en  lui  même  il 
loti  oit  l'habileté  du  Sculpteur  , qui  avec  U 
exaclitnde  de  fon  art  étoit  arrivé  a une 
imitation  parfaite  de  la  nature . H vit  en- 
fin une  tête  d'homme  dont  les  traits  & les 
entières  proportions  auraient  pu  tromper  un 
chacun  quand  elle  auroit  été  unie  au  refie 
du  corps  . Le  Loup  ne  réfléchit  pas  tant  » 
a in  fi  l aï-an  t pnfe  dans  fes  pâtes  comme  fi 
elle  eut  été  vive  , commença  à difeourir 
avec  elle . La  pierre  ne  lui  répondant  point , 
le  Loup  toujours  plus  obflinédans  fon  erreur, 
continuait  fon  difccurs  . Enfin  fuivant  lis 
premiers  mouvemens  de  la  colère  qui  fuc- 
ceda  bientôt  à la  première  illufton , il  rou- 
lait la  tête  d’un  endroit  à l’autre  , croïant 
de  cette  manière  l’obliger  à parler  . Enfin- 
votant  que  tous  fes  éforts  étaient  inutiles , 
tout  enflammé  de  colère , ha  ! dit-il,  quelle 
tête  eft  celle-là  ? La  nature  qui  t’a  été  fi 
libérale  en  beauté  extérieure , pouvoit  bien 
encore  te  donner  le  jugement  : mais  je  vois 
quelle  ne  difpenfs  pas  également  fes  dons , 
oit  elle  abonde  en  grâces  du  corps  , elle  efì 
fort  avare  dans  les  puijfances  de  lame . 


Belle  apparenze  e poca  fofianza  fono 
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capaci  di  feddurre  a prima  villa  gliocchj 
li  più  perfpicaci.  Non  è difficile  cofa  il 
formare  un  abito  di  non  giudicare  antici- 
patamente ad  un  efame  accurato  del  meri- 
to intrinfeco  delle  cofe;  pure  vediamo  che 
l’univerfale  accorda  il  giudicio  fenza  ri- 
flefiione  , amando  ed  odiando  ciocché  non 
conofce  , /limando  e fprizzando  gli  oggetti 
fopra  eli  e/lrinfeci  fegni  della  forma  e 
della  figura.  Ecco  un  fonte  perenne  d’in- 
ganni, e pofcia  di  pentimenti  nell’umana 
focietà  . Udiamo  frequentemente  dolerli 
taluno  elfere  fiato  tradito  dall’amico,  in- 
gannato dal  compagno, derifo dall’amante, 
e limili  cole.  La  maggior  parte  di  quelli 
lamenti  finirebbe,  quando  l'unioni  fifor- 
maffero  con  giudicio,  e non  li  confideraf- 
fe  nella  fcielta  piuttcfio  la  raccomandazio- 
ne dei  fenfi , che  la  decifione  dell’intellet- 
to. 


font  capables  de  tromper  d'abord  les  yeux 
les  plus  clairvoïans  . il  efl  tiès-aifé  de  ne 
pas  fe  faire  une  habitude  de  juger  par  avan- 
ce , & on  doit  examiner  avec  un  t>ès  grand 
foin  le  mérite  intime  des  chofes  ; cependant 
nous  voïons  que  prefque  tout  le  monde  ju • 
ge  fans  réfléchir  foit  en  aimant  ou  haiffant 
ce  qu  il  ne  connoit  pas  , en  eflimant  , &! 
méprifant  les  objets  fur  les  aparences  exté- 
rieures de  la  fortune , & de  la  figure.  Voi • 
la  une  fource  perpétuelle  de  tromperie  , &, 
enfuite  de  repentir  dans  la  foc-ieté  humaine. 
On  entend  fouvent  des  perfonnes  fe  plaindre 
d'avoir  été  trahies  par  un  ami , trompées 
par  le  compagnon , moquées  par  l'amante  &. 
femblables  chofes.  La  plus  grande  partie  de 
ces  plaintes  cefferoit  fi  les  unions  fe  fai/ 'oient 
avec  jugement , & fi  on  ne  confidéroit  dans 
le  choix  que  la  feule  recomandation  des  paf- 
fions  plutôt  que  la  decifion  de  l'entendement ; 
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FAVOLA  XIII. 

Di  due  Gamberio 

ÜN Gambero  aveva  un  Figlio, che 
amava  con  rutta  la  tenerezza  , e 
quell  amore  gli  fuggeriva  a dar- 
gli una  educazione  perfetta.  Il 
Figlio  ch’era  docile  alle  iflruzioni  del  Pa- 
dre, poneva  tutto  lo  fludio  per  mettere 
in  effetto  tutto  ciò  che  da  elio  apprende- 
va, ed  il  Padre  fperava  nel  Figlio  un  al- 
lievo, che  ricompenfàfle  con  una  riufeita 
ammirabile  le  fue  lodevoli  fatiche  nell’ 
illruirlo,  e fecondale  con  un  efito  com- 
pito il  fine  propoflob  nell’ educarlo . Of- 
fcrvò  un  giorno  il  Gambero,  che  il  Fi- 
gliuolo camminava  affai  male , onde  comin- 
ciando a riflettervi  s’avvide,  che  il  mede- 
fimo  non  faceva  due  palli  fenza  declinare 
o alla  parte  diritta,  o alla  lìniflra.  Cono- 
feiuta  la  caufa  del  difetto  lo  ammonì  di- 
cendogli , che  deve  ciafcheduno  quanto 
può  attendere  ad  effere  perfetto  in  ogni 
fua  azione,  e che  certe  operazioni  citerio- 
ri, benché  fembrino  di  poca  confeguenza, 
fono  per  altro  piti  volte  indici  de’  difet- 
ti dell’anima.  Tu,  foggiunfe  il  buon  Pa- 
dre, non  fai  per  anco  camminare  come 
bifogna,  e quel  dirigere  i palli  inconfide- 
ratamente  ora  a una  parte  ora  all’altra  , 
potrebbe  fembrare  a taluno  effetto  della 
tua  interna  incoftanza  , o almeno  d’una 
inconfiderazione  viziola , ed  in  oltre  ca* 
ratterizarti  d’un  genio  volubile,  e difat- 
tento.  Con  umiltà  ricevè  il  Figliuolo  V 
ammonizione,  e confederando  i palli  del 
Padre  , per  apprendere  il  modo  di  cammi- 
nare, notò  in  lui  quel  medefìmo  difetto 
di  cui  era  acculato.  Il  Padre  dal  fuo  can- 
to 
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De  deux 

Fcreviffes . 

U'Jfe  Ecreviffe  avoit  un  Fils  quel - 
le  aimoit  avec  tendrefje , & cet 
amour  L'obligoit  à lui  donner  une 
parfaite  éducation  . Le  Fils  qui 
étoit  docile  aux  inflruClions  de  la  Mère  , 
mettoit  toute  fon  étude  a exécuter  tout  ce 
quelle  lui  enfeignoit  , & la  Mère  efpéroit 
de  voir  un  jour  fon  Fils  un  éléve  qui  re * 
compenferoit  avec  une  admirable  réuffite  les 
peines  qu  elle  avoit  prifes  pour  l’inflruire  v 
& féconder  oit  par  une  ifsuè  parfaite  la  fin 
qu  elle  fe  propofoit  en  l'inflruifant . L'Ecre- 
viffe  obferva  un  jour  que  fon  Fils  marchoit 
fort  mal , & s'apperçut  en  l'examinant  de' 
près  qu  il  ne  faifoit  pas  deux  pas  fans 
chanceler  ou  à droite  ou  à gauche'.  La  Mè- 
re connoiffant  la  caufe  du  défaut  du  Fils 
l'avertit  , en  lui  difant  que  chacun  de  voit; 
étudier  à fe  perfectionner  dans  toutes  fes 
aClions  , & que  certaines  opérations  exté- 
rieures , quoiqu  elles  femblent  être  de  peu 
de  conféquence  , ne  laiffent  pas  que  d'être 
très - fouvent  des  marques  de  défauts  de  l ’ 
ame . Tu  ne  fais  pas  encore  marcher  corn - 
m il  faut  reprit  la  Mère , & cette  maniè- 
re de  pofer  ( avec  imprudence  ) tes  pas 
tantôt  d'un  coté  , tantôt  de  l'autre  , pour - 
roit  bien  indiquer  quelque  effet  de  ton  incon- 
fiance interne , ou  du  moins  d'une  inconfidé ~ 
ration  vicieufe , & en  outre  te  caraCiérifer 
d'un  efprit  changeant  & diflrait  . Le  Fils 
reput  avec  humilité  l'avertiffement , & con- 
fidar ant  les  pas  de  fa  Mère  pour  apprendre 
la  manière  de  marcher  , remarqua  en  elle 
le  même  défaut  dont  il  étoit  aeufé . La  Mè- 
re de  fon  côté  obfervant  le  Fils  , vit  que 
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to  oflervando  il  Figliuolo,  vide  eflfere  fia- 
ta vana  la  Tua  lezione  , onde  replicò  di 
nuovo  i’avvifo.  Io  rifpofê  allora  il  Figlio, 
ben  volontieri  afcolto  i tuoi  documenti  , 
ma  fenza  efempio  non  pollò  apprendere 
quanto  vorrei  ; moftrami  dunque  la  for- 
ma, con  cui  devo  contenermi,  e fe  allora 
non  feguirò  le  tracce  da  te  inoltratemi , po- 
trai con  tutta  ragione  dolerti  di  me. 

Con  indignazione  ho  udito  tal  volta  qual- 
che Padre  prodigo  raccomandare  alli  fuoi 
Figlj  la  parfimonia , qualche  difsoluto  lodar 
alli  fuoi  la  prudenza , e qualche  avaro  la  ca- 
rità verfo  li  poveri.NeHeducazione  vale  più 
l’efempio  che  cento  belliflime  maflime;  e 
la  ragione  n’è  chiara,  imperocché  più  fa- 
cilmente imprimono  le  azioni  che  le  parole. 


fa  leçon  avait  été  inutile  , ainfi  elle  repli - 
qua  de  nouveau  l’avis  . J'  écoute  bien  vo • 
lontiers  tes  leçons  répondit  alors  le  Fils  , 
mais  fans  exemple  je  ne  puis  pas  apprendre 
ce  que  je  voudrais  ; montres-moi  donc  la 
manière  avec  la  quelle  je  dois  me  contenir , 
& fi  je  ne  fuivrai  pas  tes  traces , tu  pour • 
ras  avec  rai  fon  te  plaindre  de  moi  . 

C'cjl  avec  indignation  que  j' ai  oui  quel - 
quefois  un  Vére  prodigue  recommander  à 
fes  enfans  l'épargne  , un  débauché  louer  à 
fa  famille  , la  prudence , & quelque  avare 
la  charité  envers  les  pauvres  . L’exemple 
pour  cequi  regarde  l'éducation  vaut  plus  que 
cent  belles  leçons  & la  rai  fon  en  efl  claire  , 
puifque  les  allions  font  plus  d'impreffion  que 
les  paroles. 
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FAVOLA  XIV.  FABLE  XIV. 


Del  Pavone,  e del  Merlo. 

S’ erano  adunati  a generale  configlio 
tutti  gli  Uccelli  lopra  li  rami  d’una 
grolla,  e folta  quercia , equivipro- 
pofero  d’eleggere  fra  elfi.  un  Re,  il 
quale  folte  capace  di  confervare  nelle  re- 
gioni dell’aria  una  perfetta  tranquillità  , 
reprimendo  colla  forza  l’ardire  di  coloro, 
che  tentaltero  diflurbaria.  Molti  erano  li 
concorrenti  a quella  fublime  dignità}  e fra 
gl’ altri  il  Pavone,  che  pretendeva  per  più 
titoli  a lui  convenire  un  tal  grado,  efpo- 
fe  all’afiemblea  con  quelle  parole  le  fue 
ragioni.  Non  credo  dilte  , che  veruno  di 
voi  avrà  il  coraggio  di  contraflarmi  un 
onore , al  quale  fembra , che  la  llelta  na- 
tura mi  abbia  deflinato.  La  ricchezza  del- 
le mie  penne,  la  varietà  de’ colori  , che 
Tornano,  l’alte  piume  che  come  corona 
fovrallano  al  mio  capo,  e finalmente  la 
lunga  e preziolà  mia  coda,  fono  altrettan- 
ti legni,  ch’io  fia  flato  prodotto  per  elte- 
re  il  Re  degli  Uccelli } alla  quale  dignità 
lì  richiede  per  certo  un  perfonaggio,  che 
dagli  altri  fi  diflingua  nella  figura  , acciò 
imprima  con  quella  negli  animi  de’fudditi 
venerazione,  e rifpetto.  Sembravano  pie- 
garli gli  Uccelli  a tali  ragioni,  quando  un 
Merlo  così  prefe  a parlare.  Se  fi  trattalfe 
di  fciegliere  fra  noi  qual  fia  l’uccello  di 
maggior  bellezza  dotato,  io  il  primo  di 
tutti  concorrerei  ad  accordare  al  Pavone 
un  tal  titolo  } ma  qui  fi  tratta  d’eleggere 
un  Re,  che  abbia  mente  e valore  per  go- 
vernarci,e difenderci.  Ora  dimmi,  o Pa- 
vone, ti  puoi  tu  aflìcurare,  che  in  un  ac- 
cidente itppenfato  polli  la  tua  mente  , e la 
tua  prudenza  fuggeri'rti  gli  espedienti  ne- 

cefi 


Du  "Paon  y & du  Merle . 

TOus  les  Oi féaux  s' ét oient  affemblés 
fur  les  branches  d'un  gros  & tou - 
fu  chêne  pour  y tenir  un  confeil 
général  y dans  le  quel  ils  propofe- 
rent  de  choifir  un  Roi  parmi  eux  qui  fut 
capable  de  conferver  dans  la  région  de  l’air 
une  parfaite  tranquilité  , reprimant  par  la 
force  l'audace  de  ceux  qui  oferoient  la  trou- 
bler . Il  y avait  beaucoup  de  concurrens  pour 
cette  fublime  dignité  y parmi  lefquels  le  Taon 
prétendoit  quelle  lui  étoit  dûê  par  plufieurs 
titres  y il  expofa  à l'affemblée  fes  raifons 
avec  les  paroles  fuivantes . Je  ne  crois- pas  , 
dit-il  y qu  aucun  de  vous  aura  le  courage  de 
me  difputer  un  honneur  auquel  il  femble 
que  la  nature  même  m'ait  défi  né  . La  ri- 
cheffe  de  mon  plumage,  le  mélange  des  cou- 
leurs qui  l’ornent  , les  hautes  plumes  qui 
font  en  forme  de  couronne  fur  ma  tête , &. 
enfin  ma  longue  & belle  queuê  , font  au- 
tant de  preuves  que  je  fuis  né  pour  être  le 
Roi  des  Oifeaux  ; Il  faut  certainement  dans 
cette  dignité  un  Terfonnage  qui  fe  diftingue 
des  autres  par  fa  figure  , afin  qu'il  impri- 
me dans  l'efprit  de  fes  Sujets  la  vénération 
& le  refpeêl  . il  fembloit  que  les  Oifeaux 
étoient  perfuadês  de  telles  raifons , quand  un 
Merle  parla  de  la  forte  . S'il  fagiffoit  de 
choifir  parmi  nous  l'Oifeau  qui  fût  orné  d'une 
plus  grande  beauté  , je  ferois  le  premier  à 
confentir  d'accorder  au  Taon  ce  titre , mais  t 
ici  il  faut  faire  choix  d' un  Roi  qui  ait  de 
l'efprit  & de  la  valeur  pour  nous  gouver- 
ner & nous  défendre  . Trefentement  , dis- 
moi y Taon  y peux-tu  t'affûrer  que  dans  un 
accident  imprévu  ton  efprit  & ta  pruden- 
ce puiffent  te  fournir  les  expcdiens  nécefjai- 
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ceffarii  al  bifogno?  fe  l’Aquila  proponefle 
muovere  guerra  contro  di  noi , con  qual 
coraggio  te  le  opporrefti , e con  qual  for- 
za ti  prometterefli  di  vincerla?  La  tua  bel- 
lezza in  tal  cafo  non  ci  farebbe  di  verun 
utile,  onde  deponi  la  perfunzione,  e con- 
tentati di  quegli  onori,  a 1 1 i quali  la  natu- 
ra ti  ha  desinato,  e non  cercare  una  di- 
gnità , che  diverrebbe  in  te  ridicola  , e 
perniciofa  a noi  tutti . 

Ogni  merito  efige  il  fuo  premio  , ma 
non  tale  però  che  non  fia  quello  a quello 
proporzionato.  E'  ridicola  cofail  vedere 
taluno  pretendere  a titolo  di  bellezza  que- 
gP impieghi,  che  fono  totalmente  dipen- 
denti dallo  fpirito  e dalla  cognizione  ; co- 
me altresì  vanno  ingannati  coloro,  li  quali 
per  eflere  flati  favoriti  dalla  fortuna  nell’ 
accumulare  ricchezze  elìgono  quegl’omag- 
gj , che  fembrano  dovuti  alla  nobiltà  , o 
alla  fola  virtù.  Il  Mondo  confonde  facil- 
mente quefti  titoli,  onde  vediamo , che  un 
ricco  viene  fpefle  volte  creduto  nobile  e 
dotto:  queflo  inganno  è uno  dell i molti 
benefìcj  delle  ricchezze,  poiché  l’oro  ha 
un  certo  fplendore  , che  abbaglia  con  fa- 
cilità gli  occhj , che  non  fono  del  tutto 
fani . 


res  au  befoin  ? Si  l .Aigle  fe  propofoit  de 
nous  faire  la  guerre , avec  quel  courage  t'y 
oppoferois-tu  , & avec  quelle  force  te  prò • 
metterois-tu  de  le  vaincre  ? Ta  beauté  en 
ce  cas  ne  nous  ferviroit  de  rien , ainfi  aban- 
donnes une  telle  idée  & contentes-îoi  des 
honneurs  que  la  nature  t'a  donné  , & ne 
cherches  pas  une  dignité  qui  deviendroit  ri- 
dicule & pernici eufe  pour  nous. 

Chaque  mérite  doit  avoir  fa  recompen - 
fe  , mais  non  pas  telle  pourtant  quelle  ne 
lui  foit  proportionnée . Cefi  une  chofe  ridi- 
cule de  voir  des  gens  prétendre]  avec  la 
feule  , beauté  les  emplois  qui  font  entière- 
ment attachés  à l'efprit  , & à la  connoif- 
fance  . Ceux-là  au  fi  fe  trompent  qui  pour 
avoir  été  favorifés  de  la  fortune  & avoir 
amaffé  de  grandes  ncheffes , prétendent  exiger 
des  hommages  qui  ne  font  deûs  qu'à  la  noble f- 
ft , & a lavertu  . Le  monde  d'aujourd'hui 
confond  facilement  les  titres  , de  forte  que  nous 
voions  très-fouvent  un  riche  paffer  pour  no- 
ble , & f, avant . Cet  erreur  e{i  l'avantage 
des  richejjes , puifquc  l'or  a un  certain  éclata 
qui  éblouit  facilement  les  yeux  qui  ne  font 
pas  entièrement  fmcéres. 
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FAVOLA  XV. 


FABLE  XV. 


Del  Pittore,  e del  Cane. 

UN  Pittore  eccellente  nell’arte  fua 
aveva  fopra  una  tela  rapprefen- 
tata  una  Lepre  da  due  Cani  in- 
feltrita. La  perfezione  dell’ope- 
ra dimoftrava  ben  chiara  la  perizia  dell’ 
Artefice,  ma  rendeva  inficine  difficile  lo 
fpaccio  della  medefima  l’alto  prezzo,  che 
il  Pittore  ne  pretendeva.  In  un  giorno  di 
Fiera  aveva  coflui  efpolla  la  propria  fati- 
ca alla  pubblica  vendita  colla  fperanza  , 
che  il  concorfo  de’  Foreftieri  gli  prefen- 
tafie  l’incontro  di  qualche  generofo  com- 
pratore. Un  Levriero,  che  frequentava  la 
bottega  del  Pittore,  e da  cui  era  con  amo- 
revolezza accarezzato , e di  giorno  in  gior- 
no pafeiuto,  fi  fermò  ad  offe  r va  re  atten- 
tamente il  Lepre,  onde  prefo  come  parto 
deila  natura,  ciò  che  non  era  fe  non  fe 
uno  sforzo  deli’  imitazione,  affali  il  finto 
Lepre  per  lacerarlo.  Il  falto  del  Cane  fe- 
ce muovere  il  quadro,  ch’era  foflenuto 
da  una  funicella,  onde  prefo  dall’immagi- 
nazione rifcaldata  del  Levriero  quel  moto 
come  una  fuga  del  Lepre,  fe  gli  avventò 
contro  con  maggior  impeto  , talmente 
che  fquarciò  la  tela,  e rovinò  la  fatica  e 
le  fperanze  dello  sfortunato  Pittore  . So- 
pragiunto quelli  , vide  con  gran  dolore 
la  fua  difgrazia,  e rivolto  al  Cane  gli  rim- 
proverò l’indegna  ricompenfa  di  tanti  be- 
nefici ad  effo  lui  compartiti  . Afflitto  ol- 
tre modo  il  Levriero  con  tutta  umiltà  gli 
rifpofe.  Se  a nell'uno,  dille  deve  imputar- 
li l’occorfo  accidente,  tu  certamente  più 
d’ogn’altro  ne  folli  cagione  j poiché  fe  con 
tanto  artificio  hai  data  fomiglianza  di  ve- 
ro 


Du  Teintre , & du  Chien. 

U 'N  Teintre  excélent  dans  fon  art , 
avoit  repréfenté  fur  une  toile  un 
Lièvre  pourfuivi  par  deux  Chiens . 
La  perfection  du  travail  prou • 
voit  bien  clairement  l'habilité  de  l'Ouvrier  , 
mais  le  haut  prix  que  le  Teintre  deman- 
dait en  rendoit  difficile  le  débit . Vn  jour  de 
Foire  qu'il  avoit  expo  fé  en  vente  publique 
fon  ouvrage  , efpérant  que  le  concours  des 
Etrangers  lui  fournirait  la  conjoncture  de 
quelque  généreux  acheteur.  Vn  Lévrier  qui 
pratiquait  dans  la  boutique  du  Teintre , & 
dont  il  recevoit  des  'marques  d'amitié  , & 
qui  lui  donnait  tous  les  jours  à manger  , 
s'arrêta  pour  cbfervcr  attentivement  le  Liè- 
vre & prenant  pour  naturel  ce  qui  nétoit 
qu'artificiel  attaqua  le  feint  Lièvre  pour  le 
déchirer . Le  faut  du  Lévrier  fit  remuer  le 
Tableau  qui  était  fattemi  d'une  petite  cor- 
de , mais  le  Chien  écbaufé  de  l'imagination 
du  Lièvre  prenant  ce  mouvement  pour  fa 
fuite  , s'élança  avec  une  telle  force  , qu'il 
déchira  la  toile  , ruina  les  fatigues  & les 
cfpérances  du  mal-heureux  Teintre  , qui 
étant  furvenu  , vit  avec  une  grande  dou- 
leur fa  difgrace , & s'étant  tourné  vers  le 
Chien  , lui  reprocha  fon  indigne  procédé  en 
le  recompenfant  fi  mal  des  bienfaits  qu'il 
avoit  reçu  de  lui.  Le  Lévrier  extrêmement 
affligé,  lui  répondit  avec  beaucoup  d'humili- 
té , qu  ii  ne  devoit  imputer  à perfonne  l'ac- 
cident qui  était  arrivé  ; tu  en  es , lui  dit- 
il  , certainement  plus  la  caufe  que  qui  que 
ce  foit , puifqu  avec  tant  d'art , tu  as  fait 
reffembler  le  faux  au  vrai,  tu  ne  dois  pas 
te  plaindre  de  moii  fl  aiant  été  trompé  par 
, ton 
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ro  al  falfo,  non  devi  di  me  dolerti , le  in* 
gannato  dall’  arte  tua  ti  ho  caufato  quel 
danno,  che  non  ti  avrei  per  certo  fatto, 
quando  avelli  potuto  immaginarmi,  edere 
pura  finzione  quell’  apparato  di  verità  . 

Chi  fa  profeflione  d’ingannare  il  Mon- 
do non  deve  dolerli  fe  poi  qualche  volta 
egli  Hello  viene  tradito:  anzi  è cofa  ordi- 
naria il  vedere  che  una  trama  la  meglio 
concepita  cade  fopra  colui  che  l’ha  ordita. 
Di  ciò  cercando  fra  me  la  ragione , e la* 
fciati  da  parte  que’  giu  Hi  e religiofi  ri  Ile  fi- 
li , che  ci  fanno  conofcere  edere  quelle 
difpolizioni  della  Giullizia  Divina  , che 
non  fiorire  tradimenti;  m’attaccai  a elami- 
narne  le  caufe  umane,  ed  offervai  che  gl’ 
inviluppi  delle  cofe  quanto  fono  più  gran- 
di, tanto  è più  difficile  l’efito;  quindi  è 
che  mancando  un  folo  filo  alla  trama,  è fa- 
cile la  fcoperta,  ed  è per  confeguenza  ne- 
cédario,che  il  tutto  cada  fopra  il  capo  di 
colui,  che  con  perfide  aduzie  vuole  gli 
altri  ingannare. 
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ton  art  je  t'ai  caufe  ce  dommage  , que  je 
ne  t'aurois  feurement  pas  fait  fi  j' avois  pii 
m'imaginer  que  cet  apareil  ne  fut  qu'une 
pure  feinte . 

Celui  qui  fait  profeffion  de  tromper  le 
monde  ne  doit  pas  fe  plaindre , s'il  efl  quel' 
quelquefois  trahi  lui-même  : cefi  une  cho- 
fe  ordinaire  que  la  trame  la  mieux  conçue 
tombe  fouvent  fur  celui  qui  l'a  ourdie.  En 
cherchant  en  moi-même  la  raifort , & laif- 
fant  à part  ces  fages  réfléxions  qui  nous 
font  connaître  que  ces  difpofitions  viennent 
de  la  Juflice  Divine  , qui  ne  fouffre  aucune 
trahifon  , je  m'appliquai  à examiner  les  cali- 
fes humaines  , & jobfervai  , que  plus  les 
ebofes  font  embarraffées  plus  l'iffuë  en  efl 
difficile  ; de  là  il  s'en  fuit  qu'un  feul  fil  man- 
quant à la  trame , la  découverte  en  efl  fa « 
cile , il  efl  par  conféquent  neceffaire  que  le 
tout  retombe  fur  celui  qui  avec  des  perfides 
fineffes  veut  tromper  les  autres , 
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D'un  Uomo  , e dell’Idolo. 

UN  Uomo  teneva  un’Idolo  in  Tua 
Cala  non  per  moto  di  devozio- 
• ne,  ma  come  Colevano  molti  e 
molti  per  fine  d’un  puro  inte- 
rcide, fperando  da  quello  una  profferita 
intiera  in  tutte  le  cofe  fue,  ed  un  confi- 
derabiie  atcrefc.imento  di  fue  fortune.  A 
tale  oggetto  dunque  non  celiava  d'impor*. 
trinarlo  con  preghiere , e per  renderfelo 
più  benefico  l’ornava  di  fiori,  gli  abbru- 
ciava innanzi  l'incenlb  , ed  accendeva  più 
lumi  in  fuo  onore.  Frattanto  gl’ interelfi, 
del  noftro  adoratore  andavano  alla  peggio, 
e già  fi  fiancava  la  fua  impazienza  , e di 
frequente  rimproverava  all’Idolo  la  fua  in- 
gratitudine. Li  fuoi  rimproveri  però  era- 
no afcoltati  dalla  forda  fua  Divinità  in 
quella  ftefìa  gu i fa  , ch’erano  ricevute  le  fue 
offerte,  ed  efiudite  le  file  preghiere  . Stan- 
co al  fine  cofiui  di  vederli  povero  e ne- 
gletto dall’Idolo  , molfo  dall'ira,  e dalla 
vendetta  prefè  un  martello  , c guafiò  la 
tefia  , le  braccia  , e tutte  le  membra  di 
quello  , che  per  lavanti  aveva  venerato 
con  tanto  culto  . Alli  replicati  colpi  del 
martello  ufei  dal  ventre  dell’Idolo,  ove 
era  fiato  nafeofto  un  teforo  > una  quantità 
di  monete,  quali  raccolte  dall’ Uomo  , co- 
sì parlò.  Ora  conofco  che  tu  fei  una  falfa 
divinità,  e che  feifimile  piuttofio  a que- 
gli uomini  , che  non  fi  piegano  giammai 
ad  aiutare  coloro,  che  ne  hanno  bifogno, 
e che  fe  tal  volta  accordano  qualche  gra- 
zia , fono  a ciò  indotti  dalla  violenza  , 
non  già  dagli  officj,  o dal  genio  di  focco- 
rere  que’  tali , che  ad  cflì  ricorrono  , ed 

à quel- 


D'un  Homme , & de  ï Idole. 

I'T  Homme  avoit  dans  fa  mai  fon- 
I une  Idole  , von  pas  par  un  mo- 
Jr  tif  de  dévotion , mais  comme  font 
la  plus  part  par  pur  intérêt , ef- 
pérant  par  fon  moi  en  une  entière  prof véri- 
té dans  fes  affaires  & une  augmentation 
confi  érable  de  biens.  M.  cet  effet  il  ne  cef 
foit  de  l'importuner  par  des  prières , & pour 
fe  la  rendre  plus  propice  il  l'ornoit  de  fleurs , 
brâloit  devant  elle  de  l'encens  & fai- 
foit  éclairer  plufieurs  lampes  en  fon  bon-' 
neur  . Cependant  les  affaires  de  notre  ado- 
rateur allaient  en  décadence  , déjà  fon  im- 
patience fe  laffoit , & fouvents  il  reprochoit 
à l'Idole  fon  ingratitude.  Ses  reproches  ét oient 
écoutés  de  fa  fourde  Divinité  de  la  même  ma- 
nière que  fes  offrandes  étaient  reçues  & [et 
prières  exaucées  . M la  fin  las  de  fa  pau- 
vreté & de  fe  voir  négligé  de  l'Idole  , 
tranfporté  de  la  colère  & de  la  vengean- 
ce , il  prit  un  marteau  & rompit  la.  tête 
les  bras , & tons  les  membres  de  celle  qu'il 
avoit  honoré  auparavant  avec  tant  de  vé- 
nération . xAux  coups  redoubles  du  marteau, 
il  fortit  du  ventre  de  l'Idole  ( où  on  avoit 
caché  un  T ré  for  ) une  grande  quantité  de 
rnonoies  , qui  aiant  été  recueillies  par  l'- 
Homme , lui  parla  ainfi  - Maintenant  je  con- 
vois que  tu  es  une  fauffe  Divinité , & que ■ 
tu  es  fcmblable  a ces  hommes  qui  ne  fe  dai - 
gnent  pas  afjifler  ceux  qui  font  dans  le  be- 
foin  , <&  fi  quelque  fois  ils  accordent  quel- 
ques grâces  , ils  y font  obligés  par  for- 
ce , & non  par  pitié  ou  par  envie  de 
fecourir  ceux  qui  recourent  a eux , & aux- 
quels ils  devroient  donner  les  fecours  quom 

leurs 
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à quali  doverebbero  accordare  gl’implora- 
ti  foccorfi  per  debito  di  gratitudine  . 

E’  ben  dura  cola  il'dovere  alle  volte 
colla  forza  efigere  dagl’uomini  certi  dove- 
ri , die  accordati  amichevolmente  ci  ob- 
blighcrebbero  ad  una  eterna  gratitudine  . 
Quello  è il  difetto  ordinario  degli  animi 
vili,  e duna  ofcura  educazione.  Evvi  ta- 
luno che  fprezzato  econlìderato  per  quel 
lo  ch’egle,  vive  con  fommiflìone,  cfem- 
bra  il  più  umile  e rifpettofo  uomo  del 
Mondo:  ma  fe  mai  gli  lì  accordi  qualche 
forta  di  libertà  , eccolo  follevare  il  capo  e 
divenire  tutt’altro,  quali  l’altrui  gentilez- 
za infondelTe  in  lui  un  vero  merito  . 
Colloro  fono  veri  animali  in  forma  uma- 
na. 


leurs  a demandé  par  devoir  de  rcconnoif- 
ance . 

C'efl  une  ebofe  extraordinaire  quoti  cjl 
obligé  d'emploìer  quelquefois  la  force  pour 
exiger  des  hommes  certains  devoirs  , qui 
étant  accordés  amiablement  leurs  attireraient 
une  éternelle  reconnoiffance  . C'efl  le  défaut 
ordinaire  des  âmes  lâches  , & d'une  baffe 
éducation.  Je  cannois  de  certaines  perfonnes 
qui  méprifées  , & confidérées  pour  ce  qui 
elles  font  vivent  avec  foumiffion , & fem- 
blent  les  plus  humbles  du  monde  : mais  (i 
on  leurs  accordoit  quelque  peu  de  liberté , ils 
haufferoient  la  tête  , & deviendraient  tout 
autres , furtout  fi  on  leurs  attribuoit  par  ci' 
vilité  quelque  mérite.  Ceux-ci  font  de  vrais 
animaux  revêtus  de  la  forme  humaine  > mais 
ils  ne  font  pas  les  feuls. 
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FAVOLA  XVII.  FABLE  XVII. 

Della  Tigre , e delle  Simie*  Du  Tigre , & des  Singes. 


LA  Tigre  nemica  naturale  delle  Si» 
mie,  (limolata  dalla  fame  corre- 
va qua  e là  per  ritrovare  modo 
di  fatollarfi  , e fra  le  altre  co fe 
tramava  rinvenire  qualche  Simia  , onde 
poteffe  appagare  e l’odio  e la  fame.  Scor- 
rendo adunque  a tal  fine  perlina  Selva  , al- 
quante ne  vide,  che  fra  loro  fi  trattene- 
vano. Corre  dunque  per  prenderle,  ma 
quefle  preveduto  il  difegno  , ed  agitate 
dal  giuflo  timore  di  perdere  la  vita  fotto 
le  zanne  d’una  nemica  Cotanto  perfida  , fa- 
lcono fbp ra  un  altra  Pianta,  donde  facen- 
do le  loro  ridicole  certicolazioni  , deride* 
vano  la  Tigre  per  aver  prete  male  le  fue 
mifure  . Mentre  quelle  pattavano  il  tem- 
po in  burle,  ed  in  pungentiffimi  fcherzi  , 
la  Tigre  penfava  al  modo  di  forprenderle, 
onde  fingendo  mancanza  di  fpiriti  per  la 
debolezza  caufatale  dalla  fame,  e dalla  fa- 
tica , fi  gettò  come  femiviva  fopra  la  ter- 
ra , ove  fatti  alcuni  moti  per  colorire  la 
fila  finzione  , mofiròfinalmente  d aver  per- 
duto l’ultimo  fiato.  Allegre  allora  le  Si- 
mie  per  la  creduta  morte  della  nemica  di* 
fcefero  dall'albero,  e tutte  cominciarono 
ad  infultare  il  fupporto  cadavere  della  Ti- 
gre. Tifa  che  voleva  ridurle  aU’impolïïbi- 
lità  di  fuggire,  le  Jafciò  praticar  verfo  di 
fe  tutti  gl’ infiliti,  ficura  che  (lanche  al  fi- 
ne , non  averebbero  avuto  Iena  di  riaccende- 
re la  Pianta.  Quando  la  Tigre  le  vide  ri- 
dotte a quel  fiegno,  che  bramava,  s’alzò 
dalla  terra  , e lanciatali  contro  efTc  , ne  fe- 
ce un’orribile  rtrage,  dicendo.  Se  voi  ò 
(ciocche  in  luocodifcberzare,  averte  pen- 

fato 


LE  Tigre  naturellement:  ennemi  des 
Singes  pouffé  par  la  faim  courrait 
çà  & là  peur  trouver  de  quoi 
fe  raffafier  , & foubaitoit  entre 
autres  ebofes  de  trouver  quelque  Singe  pour 
fatisfaire  fa  haine  & fa  faim..  Tarcourant 
donc  à cet  effet  une  Forêt , il  en  vit  quel - 
ques-uns  qui  difeouroient  enfemble  . il  court 
à i infant  pour  les  prendre  , mais  les  Sin- 
ges prévoïant  le  deffein  du  Tigre  & trou- 
blés de  la  jufle  crainte  de  perdre  la  vie 
fous  les  dents  d'un  ennemi  fi  perfide , mon- 
tèrent fur  un  haut  Tin  d' où  faifant  leurs 
grimaces  ridicules  , fe  moquoient  du  Tigre 
qui  avoit  mal  pris  fes  me  fur  es  . Tendant 
qu'ils  paffoient  leur  tems  en  moqueries  & 
en  railleries  très-  piquantes  , le  Tigre  pen- 
foit  à la  manière  de  les  furprendre  , ainft 
feignant  que  les  forces  lui  manquoient  par 
la  foibleffe  que  lui  caufoit  la  faim  .&  la. 
fatigue  , il  fe  getta  par  terre  comme  demi 
mort  , fit  quelque  mouvement  pour  colorer 
fa  feinte , & montra  enfin  d'avoir  rendu  les 
derniers  foupirs . .Alors  les  Singes  pieux  de 
la  mort  fupofée  de  leur  ennemi  décendirent 
de  ï arbre  , & commencèrent  tous  à in  fui - 
ter  le  corps  mort  du  Tigre  . Lui  qui  vou- 
loit  les  réduire  à l impoffibilit é de  fuir  fe 
laiffa  faire  toute  forte  d' in  fuit  es  , affilré 
que  las  enfin  , ils  n auroient  plus  la  force 
de  remonter  fur  le  Tin  . Quand  le  Tigre 
les  vit  réduis  au  point  qu'il  foubaitoit  , il 
fe  leva  de  terre  , & s'étant  élancé  fur-eux  , 
il  en  fit  un  horrible  carnage , leurs  difant , 
fi  an-lieu  de  railler  vous  eujjiex.  penfé , fot  s 
que  vous  êtes  , an  rifque  paffé  , & à la 
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fato  al  ri Ich io  pafiato,  ed  al  modo  diafli- 
curarvi  per  l’avvenire  , non  vi  troverefte  in 
in  tal  cafo  . E’  dunque  giurala  vo lira  pe- 
na, ed  io  godo  il  frutto  di  quella  pruden- 
za, che  mancava  in  voi , e eh  e cauta  del 
voftro  eccidio. 

L’infultare  chi  può  più  di  noi,  ancor- 
ché ci  crediamo  ficuri  contro  il  loro  po- 
tere, è Tempre  una  folennc  pazzia,  poi- 
ché quando  meno  lo  pentiamo  ci  fanno 
involgere  in  lacci  tali , ficchè  ci  è impof- 
lìbile  il  fuggire  dalle  loro  mani,  efehiva- 
re  per  confeguenza  il  loro  rifientimento  . 
A ciò  facciano  pefante  rifleffione  certe  ani- 
me fuperbe  ed  imprudenti,  che  dimenti- 
chevoli  dcll’elfer  proprio  fi  fanno  gloria 
d’eflere  arroganti  e malvage  , affidate  fo* 
pra  le  circoftanze  del  loro  fiato  prefente  , 
e come  le  nofire  Simie  fopra  la  protezio- 
ne dell’Albero  che  le  fofticne.  Non  Tem- 
pre li  fucceflì  vanno  ad  un  modo,  ed  un 
tardo  & inutile  pentimento  è il  frutto  di 
fimili  trionfi . 
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manière  de  vous  mettre  en  feureté  a l'ave- 
nir , vous  ne  vous  trouveriez,  pas  dans  cet- 
te extrémité . Votre  peine  efl  dune  jufïe , & 
je  jouis  du  fruit  de  cette  prudence  qui  vous 
a manqué  &,  qui  efl  la  caufe  de  votre 
ruine  . 

Infulter  qui  efl  plus  puiffant  que  nous  , 
quoique  nous  nous  créions  feurs  contre  leur 
pouvoir  , ce  fl  toujours  un:  grande  folie  > 
car  lorfque  nous  le  penfons  le  moins  ils  fa- 
vent  nous  tendre  de  telles  embûches  qu  il 
nous  efl  impoffible  de  fuir  de  leurs  mains  , 
& par  conféquent  éviter  leur  reffentiment. 
Sur  cela  faffent  de  ferieufes  réflexions  ces 
âmes  fuperbes , & imprudentes  qui  oubliant 
ce  qu'ils  font , fe  font  gloire  dêtre  arrogan- 
tes & méchantes  , fe  fiant  fur  les  circons- 
tances de  leur  état  préfent , comme  les  Sin- 
ges fur  la  protellion  de  l'arbre  où  ils  ha- 
bitent . Les  fuccés  ne  vont  pas  toujours  d * 
une  même  manière  , un  grand  , & inutile 
repentir  efl  ordinairement  le  fruit  de  fera- 
blables  triomphes . 
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FAVOLA  XVIII.  FABLE  XVIIL 


D'un  Indovino. 

U No  di  quegl’impoftori  , che  fot- 
to  colore  d’una  profonda  cogni- 
zione delle  Stelle,  c delle  con- 
giunzioni de’  Pianeti  fogliono  in- 
gannare gl’incauti,  de’ quali  pur  troppo  è 
ripieno  il  Mondo,  godeva  nella  fua  Patria 
una  riputazione  diftinta  di  preveder  l’av- 
venire , onde  luflngati  li  creduli  Tuoi  con- 
cittadini dalla  fperanza  di  poter  evitare  le 
difgrazie  colla  previflone  delle  medefime, 
e coll’applicazione  delli  rimedj  più  con- 
facenti , correvano  in  flotta  alla  Cafa  del 
noflro  Aftrologo,  il  quale  dal  fuo  canto 
dopo  un  apparato  ridicolo  di  parole  , e do- 
po varie  generali  predizioni  del  futuro  fa- 
peva  vuotare  la  borfa  de’concorrenti . La 
fama  ed  il  profitto  di  quello  Ciurmatore 
non  durarono  però  gran  tempo',  poiché 
il  Cielo  non  volendo  piti  foffrire  , che  tan- 
te ignorarti  perfone  reftaflero  ingannate  da 
un  falfo  & intereflato  indovino  , permife 
che  s attaccale  il  fuoco  alla  Cafa  di  co- 
llui  , nel  tempo  appunto  , che  fopra  un 
Palco  nella  pubblica  Piazza  flava  fpaccian- 
do  le  fu  e menzogne . Un  giovane,  che  ben 
conofceva  la  fuperchieria  dell’ Aftrologo , 
avendo  intefa  la  difgrazia  del  fuoco,  cor- 
be alla  Piazza,  ove  giunto  così  gli  d'ffe. 
Tu  perdi ’l  tempo  raccontando  ad, altri  le 
loro  avventure,  e promettendo  profperi 
fucccifi , o minacciando  difgrazie,  e frat- 
tanto un  fuoco  divoratore  confuma  la  tua 
Cafa , e le  tue  foftanze.  Se  l’arte  tua  fof- 
fe  un’arte  verace  ,avrefti  per  certo  preve- 
duto il  tuo  defilino  prima  d’tfaminarc  quel- 
lo degli  altri  : ma  tù  avendo  voluto  in- 

gan- 


D' un  Devin. 

UTf  de  c es  impo fleurs  qui  fous  V 
apparence  d'une  profonde  connoif- 
fance  des  aftres  & de  la  conjon - 
[lion  des  Tlanétcs , ont  coutume 
de  tromper  les  fot  s , dont  le  monde  n efl 
que  trop  rempli-,  é toit  dans  fon  pais  en  une 
fl  grande  réputation  de  prévoir  /’  avenir^ 
que  fes  compatriotes  dans  l'efpérance  d’évi- 
ter  les  difgraces  en  les  prévenant  & y appor- 
tant les  remèdes  convenables  , couroient  en 
foule  à la  maifon  du  Devin  qui  de  fon  coté 
après  beaucoup  de  paroles  ridicules  , & après 
une  grande  quantité  de  prédirions  de  l'ave- 
nir , favoit  parfaitement  bien  vuider  la 
bouree  des  fot  s qui  y ajoûtoient  foi.  La  re- 
nommée & le  gain  du  Charlatan  furent  de 
peu  de  durée  , car  le  Ciel  ne  voulant  pas 
foujfrir  que  tant  d' ignorantes  gens  fuflent 
trompées  par  ce  faux  & intéreflé  Devin  , 
permit  que  le  feu  prit  à fa  Maifon , jufle- 
ment  dans  le  tems  que  fur  un  Téâtre  il 
débit  oit  fes  menfonges  dans  la  T la  ce  publi- 
que . Vn  jeune  homme  qui  connoiffoit  bien 
la  fourberie  de  l' \Aflrologue , aiant  entendu 
le  malheur  du  feu,  courut  à la  Tlace , où 
érant  arrivé , lui  parla  ainfl . Tu  perds  le 
tems  a raconter  aux  autres  leurs  avant  ti- 
res, leurs  promettant  des  réîifjites  heureus  es, 
ou  les  menaçant  de  difgraces  , pendant  au 
un  feu  dévorant  confume  ta  Maifon  & ton 
Bien  . Si  ton  art  ètoit  véritable  tu  aurais 
certainement  prévu,  ta  deflinée  avant  que 
d'examiner  celle  des  autres  ; mais  aiant 
voulu  tromper  le  peuple  , il  efl  bien  jufle 
que  tu  paies  la  peine  que  tu  mérites  , & 
qu'outre  la  perte  de  tes  biens  tu  perdes 
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gannare  il  volgo  è ben  giullo,  che  paghi 
la  pena  <Ia  te  meritata , e che  oltre  il  per- 
dere le  tue  Softanze  ti  fia  tolta  la  fperanza 
di  adunarne  di  nuove  , giacche  ora  a tutti 
è fatta  palefe  la  fallacia  dell’ arte  tua,  e la 
tua  mala  fede  nell’elèrcitarla. 

Il  Mondo  è pieno  d’ impofture,  e la 
Ciarlataneria  è divenuta  la  fcienza  univer- 
sale. Pochi  termini  greci  non  intefi  da  chi 
li  proferifce  , e molto  meno  da  chi  gli 
afcolta  fanno  la  riputazione  d’un  Medico . 
Se  un  Giurjfconfulto  vuole  efigere  la  fti- 
ma  comune  deve  empiere  il  fuo  dilcorSo 
di  voci  barbare  Forenfi,  che  in  veruna  lin- 
gua hanno  proprio  lignificato  . L'artiggia- 
no  fa  lo  ftefio  nell’arte  fua  , ed  il  dot- 
to nelle  fue  fcienze  : in  Somma  chi  non 
c Ciarlatano  non  farà  mai  fortuna  nel 
fuo  meftiero  . Quegli  uomini  fìefli  , 
che  dal  vero  merito  potevano  trarre  pro- 
fitto ed  onore  fi  fono  lalciati  trafportare 
dal  torrente  dcll’ufo , perfuafi  altronde  non 
cflervi  rimedio  ad  una  tale  epidemia,  in- 
trodotta dalla  mafixma,  che  volendo  il  Mon- 
do efiere  ingannato,  bifogna  Seguire  la  di 
lui  inclinazione  coll’ ingannarlo . 


encore  l'  ef per  ance  d' en  gagner  d' autres  ; 
puifque  maintenant  tout  le  monde  connaît 
la  fauffeté  de  ton  art , &,  ta  manvaife  foi 
en  l'exerceant. 


le  monde  cfî  rempli  d'htipoflurè  , <&  U 
charlatanerie  efl  devenue  la  fiente  iniverfel * 
le . Quelques  termes  grecs  que  ceux  qui  les 
prononcent  n'entendent  pas  , & bien  moins 
encore  ceux  qui  les  écoutent  font  toute  la 
réputation  d'un  médecin.  Si  un  J ur if  con  fui- 
te veut  s'attirer  refiime  du  commun  , il 
faut  que  fon  difcours  foit  plein  de  ternes 
barbares  du  Barreau  qui  n'ont  point  de  fu- 
gnifcation  en  aucune  langue  . L'artifan  fuit 
la  même  cbofe  dans  fon  art  , & le  Sa- 
vant dans  les  fiences  ; enfin  qui  ri  efl  pas 
charlatan  ne  fera  jamais  fortune  . Ces 
hommes  mêmes  qui  pouvaient  tirer  pro- 
fit & honneur  du  vrai  mérite  fe  font  laif- 
fés  entraîner  p/tr  Ip  tnrvpnt-  rfp  Vnfage , étant 
perfuadés  qu'il  n'y  a pas  de  remcde  contre 
la  maladie  introduite  dans  la  maxime , que 
le  monde  voulant  être  trompé  il  faut  Jfecojt* 
der  fon  inclination  avec  U tromperie . 
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favola  xix. 

Del, Lupo  , della  Volpe,  e del  Pallore. 


î*  A B L E HI  X« 

Dm  Zowp , d«  Renard , 6"  d«  Bercer  . 


UN  Lupo  s’era  fatta  una  buona  prò* 
vifionc  di  viveri,  onde  ferie  re- 
flava  nella fua Spelonca  ritirato, 
godendo  duna  pei  tetta  pace,  e 
tranquillità,  nè  penfava  ufc»re  alla  Cam- 
pagna fino  a tanto  che  egli  non  avelie  con* 
fumata  intieramente  k medelìma  fua  prò* 
viiione.  Una  Volpe  conlàpevole  dell  ab- 
bondanza di  vivande  , che  fi  trovavano 
nella  Tana  del  Lupo,  penlava  fra  le  me- 
de  fi  ma  qualche  ripiego  per  ottenerne  una 
parte.  Portatali  a tal  oggetto  a veder  il 
Lupo,  gli  chiefe  la  ragione  del  fuo  ritiro 
invitandolo  feco  ad  un  palleggio.  Previde 
quello  il  difegno  clell’alluta  Volpe,  onde 
ringraziatala  pe-p- P irwit©  cortek  , addulTc 
per  colorire  il  rifiuto  un  incòmodo  che  af- 
fermava elfergli  fbpravenuto , e che  I’ob* 
hi  igava  a non  ufeire.  Sventata  dalla  pru- 
denza del  Lupo  la  macchina  dell’inlìdiatri* 
ce,  quella  però  non  perdette  le  fue  fpe- 
ranze  ; anzi  maggiormente  incalorita  cor- 
fe  ad  avvertire  un  Pallore  , che  poco  lun- 
ci  dal  fuo  gregge  potrebbe  con  ficurezza 
uccidere  un  Lupo,  patteggiando  in  premio 
della  fua  perfidia  di  ottenere  tutto  ciò  , 
che  nella  Caverna  del  medefimo  fi  ritro* 
valle  . Acconfentì’l  Pallore  , il  quale  fu 
condotto  dalla  Volpe  alla  fpelonca  del 
Lupo,  e quello  fenza  veruna  difficoltà  re* 
fio  vittima  del  tradimento.  Morto  il  Lu- 
po s’avventò  la  Volpe  fopra  la  proviiio- 
ne  , ma  il  Pallore  confiderando,  che  po- 
teva fare  doppia  preda,  aliali  la  Volpe  per 
ucciderla.  Quella  tutta  tremante  gli  chie- 
deva pietà,  gli  ricordava  i patti  fra  fe  c 
lui  fitbiliti,  e gli  fuggeriva  la  gratitudine 
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UJf  Loup  aïant  fait  une  bonne  pro- 
vifion  de  vivre  s' é toit  retiré  dans 
fa  Caverne  , joiiiffant  d'une  paix 
& d’une  tranquilité  parfaite , & 
ne  voulait  pas  aller  à,  la  Campagne  jufq  à 
ce  qu'il  eut  entièrement  confumé  cette  me - 
me  provifion  . Vn  Renard  fachant  l abon- 
dance de  vivres  qui  ét oient  dans  la  Caver - 
ne  du  Loup  , penfoit  en  foi-même  a quel- 
que mdicn  pour  en  avoir  fa  part  • Etant 
allé  voir  pour  cet  effet  le  Loup , il  lui  de- 
manda la  raifon  de  fa  retraite  , l invitant 
à faire  un  tour  avec  lui  . Mais  le  Loup 
prévit  le  deffein  du  fin  Renard , ainfi  le  re- 
merciant de  fa  civilité  il  olegua  pour  cou- 
vrir fon  refus  une  incommodité  quii  affli' 
roit  lui  être  furvenuc , & qui  l'obligeoit  et 
ne  point  fortir  . Les  embûches  du  Renard 
aïant  été  decouvertes  par  la  prudence  du 
Loup  , celui-là  ne  perdit  pourtant  pas  [es 
efpérances  , bien  au  contraire  plus  empreffê 
que  jamais  il  connut  avertir  un  Berger  , 
& lui  dit  que  peu  loin  de  fon  troupeau  il 
pourroit  feurement  tuer  un  Loup , ne  deman- 
dant pour  recompenfe  de  fa  perfidie  que  ce 
quii  trouverait  dans  fa  Caverne  . Le  Ber- 
ger y confentit  , & fut  conduit  par  le  Re- 
nard à U Caverne  du  Loup  , qui  fut  fans 
peine  la  vittime  de  la  trabifon  . Le  Loup 
étant  mort , le  Renard  s'élança  fur  la  pro- 
vifion , mais  le  Berger  confidérant  qu'il  pou- 
vait faire  double  proie  , attaqua  le  Renard 
pour  le  tuer.  Celui-ci  tout  tremblant  lui  de- 
mandait grâce  , le  faifant  reffouvenir  des 
acords  faits  entre  eux  , & lui  exagérait  La 
reconnoiffance  des  bien  faits  qu'il  recevait 
de  lui . Tcux-tn  , dit  le  Berger  , demander 
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verfo  fe  medefima,  che  gli  era  fiata  bene, 
fattrice»  E tu  , di fTe  il  Pallore  , puoi  chie- 
dere pietà  dopo  il  tradimento  commefio 
contro  l’eflinto  Lupo  ? quali  patti  vai  ram- 
mentando fe  non  quelli , che  avevano  per 
bafe  la  morte  altrui? Se  dunque  tu  hai  vo- 
luto vedere  ellinto  il  Lupo  per  ingordigia, 
io  devo  ucciderti  per  giuflizia  , e per  pu- 
nire un  delitto  fi  grande  : Finite  quelle 
parole  le  diede  un  colpo  fopra  Ja  tdla  , 
che  incontinente  la  tolfe  di  vita. 

Così  perifeano  tutti  coloro  , che  cer- 
cano fabbricare  la  propria  fortuna  fopra 
le  rovine  degl’innocenti.  Queflo  cafligo 
giuflamente  meritato  dalla  Volpe  fi  vede 
frequentemente  rinnovato  nel  Mondo  fo- 
pra  quei  fcellerati,  che  molli  da  un  vile 
intereffe  non  hanno  rimorfo  di  facrifìcare 
alla  propria  avidità  la  riputazione  ella  vi- 
ta di  quelli, che  vorrebbero  fpogliare  per 
arricchirli.  Iddio  non  foflxe  azioni  cotan- 
to nere,  nè  fperi  mai  l’empio  di  fondare 
la  propria  esitazione  fopra  l’iniquità . 
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mifêricorde  après  la  trahifon  que  tu  as  fai • 
te  au  Loup  ? de  quel  acords  parles-tu  , fi 
ce  n'cfl  de  ceux  qui  avaient  pour  fonde- 
ment la  mort  d'autrui  ? Si  tu  as  donc  vou- 
lu celle  du  Loup  par  gourrnandife  , je  dois 
te  tuer  avec  juflice  , pour  punir  un  fi 
grand  crime  : Ces  paroles  étant  finies  , il 
lui  déchargea  un  coup  fur  la  tête  qui  à V 
infant  lui  ravit  la  vie. 


Tériffent  ainfi  tous  ceux  qui  cherchent  à 
établir  leur  propre  fortune  fur  la  ruine  des 
innocens . Ce  châtiment  que  le  Renard  a ji 
juflement  mérité , fe  voit  tous  les  jours  re- 
nouvellê  dans  le  monde  fur  ces  félérats  qui 
nenvifageant  que  leur  interet  fordide  ne  fe 
font  aucun  fcrupule  de  facrifier  à leur  pro- 
pre avidité  la  réputation  , & la  vie  de 
ceux  qu'ils  voudraient  dépouiller  pour  s'en- 
richir . Dieu  ne  fouffre  pas  de  fi  noires 
actions  ; que  l'impie  n efpêre  pas  de  jamais 
fonder  fa  propre  élévation  fur  l'iniquité  ! 
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FAVOLA  XX.  FABLE  XX. 


Del  Cavallo  j Je’  Cani  da  Caccia  y e 
dell’  Aftore» 

UN  Cavallo  vedendo  da  lontano  il 
Palafreniero,  che  con  un  mor- 
fo  in  mano  fi  portava  alla  Stal- 
la cominciò  fra  fe  a fofpirare  , 
poi  in  tali  lamenti  proruppe . Ah  me  in- 
felice ! quale  de  (lino  mi  perfeguita  lenza 
mia  colpa?  io  non  ho  un  giorno  intiero 
di  ripofo:  jeri  portai  al  palleggio  il  mio 
Padrone}  oggi  devo  elfcre  condotto  alla; 
Caccia  , e domani  forfè  farò  sforzato  a 
guidare  l’aratro.  Rivoltoli  pofcia  a certi 
Cani  da.  Caccia  , ed  ad  un  Aftore  , che 
nella  medefima  ftalla  fi  ritrovavano?  voi, 
diffe , godete  una  forte  felice , poiché  fè 
pallate  una  giornata  in  fatiche , vi  fi  lafcia 
poi  godere  un  ozio  di  qualche  mefe  , e 
flètè  in  tanto  con  tutta  la  delicatezza  pa- 
ffuti . Covien  dire ,rifpofèro  li  Cani, che 
tu  non  conofea  li  mali  , alli  quali  fiamo 
foggetti , nè  la  Schiaviti!  fotto  la  quale  vi- 
viamo : un  folo  errore  ci  coda  la  vita  , li 
«olpi  di  tallone  non  ci  vengono  rifparmia- 
ti , ed  il  noftro  alimento  non  confile  che 
5n  pane  nero  & ammuffito»  Oflerva,  fog- 
giunfero , quell’  Uccello , additando  l’Arto  • 
re,  quello  può  chiamarli  felice:  poiché  ac- 
capezzato dal  Padrone , e mantenuto  con 
tutta  la  cura  non  gli  mancano  piaceri,  e 
comodi  : efTo  frequentemente  viene  lafcia» 
to  volare,  gli  fi  dà  una  parte  della  fua 
preda , e viene  con  tutta  la  gelofia  curto- 
dito-  Chi  non  confiderà  le  altrui  miferie, 
diffe  allora  l’ Artore,  nè  le  proprie  felici- 
tà creder  potrà  fe  infelice,  e me  fortuna- 
to } pure  quando  con  giufto  pefo  vorrete, 
amici s efâînitvare  la  noftra  forte  vedrete, 

che 


Du  Cheval , des  Chiens  de  Chaffe  & de 
V Mutour . 

'léf  Che  val  volant  de  loin  un  'Par 
lefrenier  qui  entroit  dans  V Ecu- 
rie avec  un  mors  en  main  fe 
mit  à foupirer  , & puis  a fe 
plaindre  en  difant.  0 que  je  fuis  malheu- 
reux ? quel  defiin  me  perfécute,  fans  qu  il 
y ait  de  ma  faute  ? )e  nai  pas  un  jour  en- 
tier de  repos  . Hier  je  portai  mon  Maître 
a,  la  promenade  , anjourdhui  on  doit  me 
conduire  la  chafje  , & peut-être  demain 
w'oblig  t-on  à tirer  la  charrué  . Enfuite 
fe  tournant  vers  certains  Chiens  de  chajfe 
& un  Mutaur  qui  étaient  dans  la  même 
c curie  ; il  leurs  dit  , vous  jo  biffez  d'un 
fort  heureux  , car  fi  vous  vous  fatiguez, 
un  jour  , on  vous  laiffe  repofer  des  mois 
entiers  , & cependant  vous  étés  nourris 
avec  toute  forte  de  délicat  effe  . Il  faut 
avouer,  répondirent  les  Chiens  , que  tu  ne ■ 
cannois  .pas  les  maux  aux  quels  nous  fem- 
mes fu)ets  , ni  la  fervitude  fous  la  quelle- 
nous  vivons  : une  feule  faute  nous  coûte  la 
vie,  les  coups  de  bâton  ne  vous  manquent 
pas  & notre  nourriture  ne  confiée  qu  en  un 
peu  de  pain  noir  & moift . Obfervcs , con - 
tinuerent-ils  cet  Oifeau,  montrant  l' Mut our^ 
celui  là  fe  peut  dire  heureux  , puifqu  il  efl 
c areffe  du  Maître  & entretenu  avec  grand 
foin , les  plaifirs  & les  commodités  ne  lui- 
manquent  pas  : on  le  laiffe  fouvent  voler 
on  lui  donne  portion  de  fa  proie , & il  efl 
gardé  avec  une  grande  atention  . l' Mu  tour , 
dit  alors  , qui  ne  cofidére  pas  les  mifércs 
d'autrui  , ni  les  propres  félicités  fe  croirai 
malheureux  , & moi  très  heureux  i Cepen- 
dant ms  amis,  quand  vous  voudrez  exo 
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che  la  mia  c peggiore  affai  della  voftra.  Il 
mio  alimento  è parte  della  mia  preda  co- 
me dicefte  ; dunque  delle  mie  fatiche  non 
ricevo  che  una  parte  di  premio.  Vengo 
lafciato  volare  nell’aria,  ma  un  guinzaglio 
mi  trattiene  il  piede,  e m’obbliga  a volare 
a talento  altrui:  dunque  quell;’ apparenza 
di  libertà  in  luogo  di  effermi  di  fóllievo 
mi  ricorda  la  mia  fchiavitù  . Che  più  ? 
conferiamo  d’ edere  tutti  infelici  , e pen- 
fando  piu  torto  alle  altrui , che  alle  noftre 
miferie,  modereremo  la  nortra  afflizione 
col  confronto  delle  medefime  , c colla  con- 
fiderazione  di  aver  compagnia  nelle  cala- 
mità . 

Ve  un  mifcug'iio  nel  Mondo  di  beni  e 
di  mali  , coficchè  ciafcheduno  ha  la  fua 
parte  degli  uni  e degli  altri  . Non  ve  fra 
gli  uomini  chi  non  li  lamenti  della  fua 
forte  , e la  ragione  di  ciò  fi  è , che  ci 
affuefacciair.o  con  facilità  al  bene,  e que- 
lla abituazione  ce  lo  rende  infenlìbile  i 
quando  il  male  non  fi  può  mai  naturalizar- 
fi  con  noi . Da  ciò  fegue  che  di  quefto  ci 
lagniamo  di  continuo,  e quello  ci  fembra 
quafi  dovuto.  Per  vivere  felici  dovremmo 
penfare  all’opporto,  cioè  confiderando  il 
bene  di  cui  godiamo,  e ponderando  il  ma- 
le che  ci  affligge  con  quello  a cui  fono  gli 
altri  foggetti , vedremmo,  che  abbiamo  mo- 
tivo maggiore  d’effer  grati  alla  Provvidenza, 
che  di  dolerci  del  noftro  ftato . 


miner  notre  fort , vous  verrez,  que  le  mien 
efl  beaucoup  plus  à plaindre  que  le  vôtre. 
Ma  nourriture  efl  comme  vous  dites  portion 
de  ma  proie  ; donc  je  ne  reçois  qu'une  par - 
tie  du  prix  de  mes  fatigues . On  me  laiffe 
voler  eu  l'air , mais  une  leffe  atachée  à un 
des  mes  piés  , m'oblige  de  voler  félon  le 
plaifir  d'autrui , ainfi  cette  apparence  de  li- 
berté au  lieu  d'être  un  Soulagement  pour 
moi  me  fait  reffouvenir  de  mon  ef clavage . 
Mvoiions  donc  d'être  tous  mal-heureux , & 
fi  nous  penfons  aux  miféres  d'autrui , nous 
modérerons  notre  afhéîion  en  confidérant  qui 
il  y en  a qui  font  beaucoup  plus  à plain- 
dre que  nous , & que  nous  avons  des  Com- 
pagnons de  nos  difgraces . 

U y a dans  le  monde  un  mélange  de  biens, 
& de  maux , de  forte  qu'un  chacun  a por- 
tion des  uns , <&  des  autres,  il  n'y  a per • 
fonne  qui  ne  fe  plaigne  de  fou  fort , & U 
raifon  en  efl  que  nous  nous  acoütumons  fa- 
cilement au  bien  , & cette  habitude  nous 
le  rend  infenfible  : mais  le  mal  ne  peut  ja- 
mais fe  naturalifer  avec  nous . il  arrive  de 
là  que  nous  nous  plaignons  toujours  de  celui- 
ci  , & que  celui  là  femble  nous  être  prefque 
deü . Tour  vivre  heureux  nous  devrions  pen- 
fer  tout- au  contraire , cefi  à dire , de  consi- 
dérer le  bien  dont  nous  joüiffons , & b alan- 
ceant  le  mal  qui  nous  afflige  avec  celui  au 
quel  les  autres  font  fujets , nous  verrions , 
que  nous  avons  un  plus  grand  motif  d'être 
reconnoiffans  à la  Trovidence  que  de  nous 
plaindre  de  notre  fort. 
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FAVOLA  XX  L 

Dello  Sparviero,  e del  Pavone. 

"f  No  Sparaviero  ammiratore  delle 
penne  del  Pavone  , aveva  col 
medefimo  contratta  amicizia  per 
l'intereflato  fine  di  fpogliarnelo 
a poco  a poco.  Un  giorno  dunque  fingen- 
do d’c-flcre  flato  invitato  a certe  nozze, 
pregò  il  Pavone  d'accomodarlo  d’ alcune 
fue  piume,  acciò  potefle  in  quell’incontro 
comparire  con  maggiore  decoro.  Il  Pavo- 
ne condifcefe  ben  volontieri  a tale  diman- 
da , come  quello,  che  amava  Lamico  , 
non  per  altro  fine  , che  per  quello  d’un 
onefta  amicizia,  c io  regalò  di  tutte  quel- 
le, che  gi’erano  cadute  . Lo  Sparaviero 
lieto  del  preziofo  acquifto  meditò  qualche 
nuovo  prctcfto  per  ottenere  dal  Pavone 
un  fimile  donativo  -,  perciò  allegando  un 
invito  ad  una  celebre  adunanza  d’uccelli, 
gli  fece  la  medefima  richiefta,  dal  Pavó- 
ne fecondata  colla  medefima  prontezza  . 
Ritornato  fra  poche  ere  l’importuno , fi 
partì  carico  non  meno  cite  Paître  volte. 
Üue  Colombi  avendo  ammirata  la  bontà 
del  Pavone  lo  pregarono  voler  dare  acia- 
fcheduno  di  loro  una  dt  quelle  penne  , che 
dalla  tefta  gli  erano  cadute  5 quale  grazia 
da  elfi,  ottenuta  non  fapevano  con  quali 
parole  palefare  la  loro  gratitudine  . Sopra- 
venne  in  quel  punto  lo  Spara viere  , e fide- 
gnato  per  vedere  le  Ipoglie  del  Pavone 
preflo  li  Colombi  , voleva  obbligarlo 
flrapparfi  le  penne  dalla  tefla  ; fopra  laquai 
cofa  leufandofi  l’infelice  , fe  gli  avventò 
fopra  lo  Sparaviere,  e gli  fvelfe  le  penne 
con  fuo  grande  dolore.  Irritato  allora  il 
Pavone  rimprovcroglila  fua  ingratitudine  ; 
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FABLE  XXL 

De  U Epervier , & du  Taon. 

Epervier  admirateur  des  plu- 
mes du  Taon  , avait  fait  ami- 
tié avec  lui  dans  l'intention  de 
l'en  dépouiller  peu  à peu  . Fei- 
gnant donc  un  jour  d'avoir  été  invité  à 
des  noces  , il  pria  le  Taon  de  lui  donner 
quelques-unes  da  [es  plumes ! afin  qu'il  fit 
plus  de  figure  dans  cette  rencontre  . Le 
Paon  lui  acorda  très -volontiers  fa  deman- 
de , aiant  plaiftr  de  fervir  l'ami , & fans 
autre  fin  que  celle  a une  honnête  amitié  , 
ainfi  il  lui  fit  préfent  de  toutes]  celles  qui 
lui  étaient  tombées  . L'Epervier  content  de 
fa  nouvelle  aquifition  médita  quelque  nou- 
veau prétexte  pour  obtenir  du  Taon  un 
femblable  don.  Tour  cet  éffet , il  lui  fit  la  mê- 
me demande  , lui  alcguant  qu'il  avoit  été 
invité  à une  affembiée  folennelle  d'oifeaux  „ 
le  Taon  le  fervit  avec  la  même  promût  u- 
dc . L'importun  étant  retourné  quelques  heu- 
res après  partit  chargé  comme  les  autres 
fois . Deux  Colombes  admirant  la  bonté  du 
Taon  le  prièrent  d'avoir  la  complaifance- 
de  leurs  donner  à chacune  une  de  ces  plu- 
mes qui  lui  étoient  tombées  de  la  tête  r 
cette  grâce  leurs  aiant  été  acordée  , elles 
ne  favoient  comment  lui  en  témoigner  leur 
reconnoiffance  . L'Epervier  étant  venu  fur 
ces  entrefaites  , & irrité  de  voir  les  Co- 
lombes ornées  des  dépomlles  du  Taon  , 
voulait  l'obliger  à fe  lever  celles  de  la  tê- 
te , fur  quoi  le  mal-heureux  s exeufant P 
Epervier  fondit  fur  lui  , & lui  arracha 
les  plumes  qui  lui  cauferent  une  grande  dou- 
leur . Le  Taon  jufïement  irrité  de  fon  in- 
gratitude ne  put  s'empêcher  de  la  lui  re- 
cher h 
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ina  il  falfio  amico  poco  curandoli  di  tali 
lamenti  , fugì  per  l'aria  lieto  , e conten- 
to della  fu  a preda  . 

L’ingratudine  è un  vizio  ormai  comu- 
ne fra  gli  uomini  , nè  colui  che  difpenfa 
benefici  deve  lufingarfi  d’eflere  corrifpo- 
rto , perchè  è raro  il  cafo  che  fi  ritro- 
vi un’anima  grata  e ricordevole  del  bene  , 
che  ha  ricevuto  dall’amico.  La  vera  ami- 
cizia fembra  sbandita  dal  Mondo  , e la 
finzione  , che  fi  mafchera  fiotto  il  fiuo  no- 
me , dura  fin  tanto  che  fipera  trovar  pro- 
fitto in  colui,  verfio  il  quale  fi  mofira  tut- 
ta zelo  ed  amorei  e iparifice  torto  che  ter- 
minano le  fiperanzc.  L’uomo  onerto  non 
fi  trattenga  però  dal  beneficare  , poiché  fie 
non  trova  la  ricompenfia  dagli  altri , gode 
però  in  fie  ftefio  del  frutto  del  beneficio, 
e contento  dèlie  proprie  azioni  fi  rende 
fiuperiorc  all’ingratitudine. 
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cher  i Mais  le  faux  ami  fe  fondant  peu 
des  plaintes  du  Taon , s'envola  fatisfait  & 
content  de  fa  proie . 

L'ingratitude  efi  maintenant  un  vice  com- 
mun parmi  les  hommes , & celui  qui  fait 
du  bien  ne  doit  pas  fe  flater  d’être  corre - 
fpondu  , puifq  il  efl  rare  de  trouver  une 
ame  reconnoiffante  , & qui  fe  reffouvienne 
du  bien  quelle  a reçu  de  l'ami  . La  vrai 
amitié  femble  bannie  du  monde  , & la  fein- 
te qui  fe  mafque  de  fon  nom  , dure  tout 
le  tems  qu'on  efpérc  tirer  de  l’avantage  de 
celui  envers  qui  l'on  montre  un  grand  zélé , 
& un  grand  amour  , qui  s'évanoüifent  d ’ 
abord  que  finiffent  les  efpé  rances  . L'honnê- 
te homme  ne  ceffe  pas  de  faire  du  bien  % 
puifque  s'il  ne  trouve  pas  la  reconnoiffan- 
ce  i & la  recompenfe  d'autrui , il  jouit  en 
lui  même  du  fruit  du  bienfaits  & content 
de  fes  propres  allions  , il  fe  met  au-deffus 
de  l'ingratitude . 
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Del  Villano,  e de  fuoi  Cani. 

IN  una  invernata  più  rigida  del  folito 
erano  mancati  li  viveri  ad  un  Villa- 
no ; ond’eflo  per  la  neceiìità  di  ali- 
mentarli uccife  ad  una  ad  una  tutte 
le  Pecore  5 e quando  quelle  mancarono 
prefe  li  Buoi,  che  gli  fervivano  nel  gui- 
dare l’aratro,  ed  ebbero  la  fletta  forte  del- 
le Pecore  , mantenendo  delle  carni  di 
quelli  e di  quelle  fe  medefimo,  eia  pove- 
ra fua  Famiglia..  Tale  cofa  elTendo  otter- 
vata  dalli  Cani  , eh’ erano  li  curtodi  del 
gregge  , cominciarono  fedamente  a riflet- 
tere Apra  le  cofe  accadute  , ed  andavano 
efaminando  fe  il  medelimo  dell  ino  potette 
loro  fovraflare  . Uno  detti  più  infoltito 
degl’altri  così  parlò.  Non  abbiamo  tem- 
po da  perdere  in  vani  rifletti,  ma  bifogna 
fuggire  con  follecitudine  da  una  cala,  nel- 
la quale  non  polliamo  attendere  fe  non  una 
forte  limile  a quella  degli  ertimi  Animali. 
Il  nortro  ingratillimo Padrone  se  lavatele 
mani  nel  fangue  delle  Pecore  , alle  quali 
mortrava  portare  un  grandittìmo  amore  , 
e le  quali  gli  fomminirtravano  in  copia  il 
latte . Ha  uccili  i Buoi , che  lo  Allevava- 
no dal  grave  pefo  dell’aratro , e con  ciò 
gli  rendevano  un  utile  infinito  > Che  fi  può 
dunque  da  noifperare?  o egli  crede  la  no- 
rtra  carne  confacente  parto  alla  fua  fame, 
ed  egli  c’ucciderà  per  faziar  la  fua  gola;  o 
fuppone  il  contrario,  ed  egli  ci  priverà  di 
vita  per  riAarmiare  quel  poco  pane,  che 
con  tante  nortre  vigilie  meritavamo . Fu- 
gafi dunque  lungi  da  quello  ingrato,  poi- 
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Du  T aï  fan , & de  fes  Chiens  . 

UT(  Taïfan  manquant  de  vivres 
pendant  un  hiver  plus  rigoureux 
qu'à,  L'ordinaire  , fe  trouva  dans 
la  néceffité  pour  fubfifler  de  tuer 
toutes  fes  Brebis  l'une  après  l'autre  , & 
quand  elles  furent  finies , il  prit  les  Boeufs 
qui  lui  fervoient  a tirer  la  charrue  qui 
fubirent  le  même  fort  que  les  Brebis  , vi- 
vant lui  & fa  pauvre  famille  de  la  chair 
de  ces  animaux  . tout  cela  aïant  été  ob- 
fervè  par  les  Chiens  qui  étoient  a la  gar- 
de du  troupeau  , ils  commencèrent  à réflé- 
chir férieufement  fur  les  chofes  qui  étoient 
arrivées , & examinaient  s’ils  pouvaient  fu- 
bir  la  même  difgrace  . Vn  d'eux  plus  ré- 
folu  que  les  autres  parla  de  la  forte  . rtfe 
perdons  point  le  tems  en  de  vaines  réfle- 
xions , il  nous  faut  fuir  promtement  d' un t 
Maifon  dan  la  quelle  nous  ne  pouvons  atten- 
dre que  le  même  malheur  qui  efl  arrivé 
aux  animaux  décédés  . ^ otre  ingrat  Maî- 
tre s'efl  lavé  les  mains  dans  le  fang  des 
Brebis  pour  qui  il  avoit  un  très-grand  a- 
mour  , &.  qui  lui  fourmffoient  du  lait  en 
quantité.  Il  a tué  les  Boeufs  qui  le  foula » 
geoient  du  grand  poids  de  la  charrue  , & 
pa.r  ce  moïen  lui  donnaient  beaucoup  de  pro- 
fit i que  peut  on  donc  efpércr  de  nous  ? ou 
il  croit  que  noire  chair  foit  bonne  pour  raf- 
fafier  fa  faim  , & il  nous  farri  fra  d fon 
appétit , ou  il  fuppofe  le  contraire , & en  ce 
cas  d nous  lèvera  la  vie  pour  épargner  le 
peu  de  pain  que  nous  méritons  par  nos  gran- 
des veilles . Eloignons-nous  donc  de  cet  in - 


I 


Varie 

chè  il  trattenerci  più  lungo  tempo  faràfen- 
za  dubbio  l’ultima  noftra  rovina  . 

In  fatti  quando  fi  vede  un  uomo  , che 
colli  Tuoi  più  profit  mi  oppure  con  quelli, 
colli  quali  è vincolato  da  maggior  debito, 
lì  difeioglie  dalli  doveri  più  elfenziali,  de- 
vefi  daqueflo  temer  ragionevolmente  ogni 
cofa  . Alle  volte  l’amor  proprio  , da  cui 
nafee  una  più  alta  riputazione  di  noi  me* 
delìmi  di  quello  che  fi  dovrebbe  , ci  In- 
fìnga e ci  fa  credere,  che  il  noflro  meri- 
to ci  renderà  fuperiori  a quallilìa  ingrati- 
tudine , ma  quello  è un  errore  , che  ci 
conduce  più  predo  nei  lacci,  che  tendo- 
no agl’incauti  gli  uomini  malvaggi  . In 
fomma  la  prudenza  c’infegna  a fchivarc  le 
aifgrazie  proprie  coll’efempio  di  quelle  de- 
gli altri,  e a non  fidarci  a coloro,  li  qua- 
li formontano  ogni  riguardo  per  giungere 
zi  fine  che  fi  fono  preferito. 
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grati  puìfque  fi  nous  refons  plus  long-tms 
ce  fera  fans  doute  notre  dernière  mine . 

En  effet  quand  on  voit  un  homme  s'éloi- 
gner des  devoirs  les  plus  èffentiels  à l'égard 
de  [es  plus  proches  parais  , ou  à l'égard 
de  ceux  à qui  il  a de  grandes  obligations-, 
on  doit  avec  raifon  tout  craindre  de  lui . 
Quelque  fois  l'amour  propre , qui  nous  fait 
naître  une  plus  haute  réputation  de  nous- 
mêmes  que  nous  ne  devrions , nous  fate  , 
& nous  fait  croire  que  notre  mérite  nous 
rendra  fupérieurs  à tout  forte  d' ingratitu- 
de , mais  c'cft  une  erreur  qui  nous  conduit 
plus  vite  dans  les  filets  , que  les  hommes 
mécltans  nous  tendent.  En  un  mot  la  pru- 
dence nous  enfeigne  d éviter  les  difgraces 
par  l'exemple  de  celles  des  autres  , & à 
ne  pas  fe  fier  d ceux  qui  fe  mettent  au - 
déffus  de  tout  pour  arriver  an  But  qu'ils 
fe  font  preferits . 
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FAVOLA  XXIII. 

Di  due  Vali. 

ADUeVafl  l’uno  di  rame,  e di  cre- 
ta l’altro  erano  portati  dallacor- 
rcntc  d'un  fiume  . Il  Va fo  di 
rame  temeva  molto,  e con  ra- 
gione la  propria  gravità  ; mentre  ofierva- 
va  l’altro,  che  fenza  timore  di  verun  ac- 
cidente abbandonava!'!  al  nuoto  dell’acque. 
La  Tua  paura  gli  fuggeiì  l’efpediente  di 
pregare  il  compagno,  acciò  feco  fiuniiTe, 
iperando , che  la  leggerezza  di  quello  folle 
per  elfere  di  foflegno  al  proprio  pefo,  e 
potette  difenderlo  da!  vicino  pericolo  di 
precipitare  nel  fondo.  Lo  chiamò  adun- 
que, e con  lufnghevoli  parolegii  efpofe  la 
fua  richieda,  facendogli  vedere  il  vantag- 
gio di  quella  unione,  e qual  decoro  folle 
per  acquiflare  da  tale  onorevole  alleanza. 
Il  vafo  di  creta  intefe  molto  bene  ciò  che 
v oleifero  lignificare  tali  propofizioni  , on- 
de modellamente  rifpofe . Io  , dille,  mi  ve- 
do onorato  da  uno  invito,  che  in  ogni  al- 
tro tempo  che  in  quello  farebbe  Hata  mia 
gloria  bramare  , non  che  ricevere  ; ma 
nell’occalione  preferite  il  penderò  della  mia 
prefervazione  mi  obbliga  a ricufare  tutti 
quelli  fpeziofi  vantaggi:  imperocché  pre- 
vedo pur  troppo,  che  effendo  a te  unito, 
un'onda,  che  con  impeto  fopraveniffe,  po- 
trebbe fa lvar ti  dalla  caduta,  ma  farebbe  il 
mio  eccidio.  L’urto  che  ^accederebbe  in 
tal  cafo  mi  ridurrebbe  in  pezzi  , onde  da 
quella  colleganza  non  può  ridondare  che 
il  mio  danno  . La  mia  vanità  non  m’ha 
ridotto  per  anco  a tal  fegno,  che  per  far- 
mi vedere  unito  a te  che  lei  di  me  più  prc* 
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FABLE  XXIII. 

Le  deux  Vafes . 

DEhx  Vafes  l'un  de  cuivre  & f 
autre  de  terre  étoient  entraînés 

par  le  courant  d'une  Rivière  . 

Le  vafe  de  cuivre  , avec  rai • 
[on , craignoit  beaucoup  de  [on  propre  poids , 
pendant  qu'il  obfervoit  que  l'autre  fans 
crainte  d'aucun  accident  s'abandonnait  & 
nageait  au  gré  de  l'eau  . Sa  peur  lui  in~ 
[pira  l'expédient  de  prier  J on  compagnon  de 
s'unir  avec  lui  , efpérant  que  la  légèreté 
de  celui-là  ferviroit  de  [autieri  à [on  poids 
& le  pourrait  défendre  du  péril  où  il  étoit 
de  couler  à fond  . il  l'apella  donc  & avec 
des  paroles  flateufes  il  lui  fit  [a  demande , 
lui  montrant  l'avantage  de  cette  unioni  & 
la  gloire  qu'il  devait  aqmrir  par  une  fi 
honorable  aliance  . Le  Vafe  de  terre  com- 
prit très-bien  ce  que  Çignifioient  ces  propo- 
rtions , a in  fi  il  répondit  modeflement  ; Je 
me  vois  honoré  d'une  offre  qu’en  tout  autre 
terns  que  celui-ci  j aurais  non  feulement 
fouhaité  , mais  meme  reçu  avec  gloire  > 
Mais  aujourdhui  ma  confervation  m'oblige 
à refufer  tous  ces  fpécieux  avantages  ; car 
je  ne  prévois  que  trop  quêtant  uni  à toi , 
une  onde  [revenant  avec  irnpétuofité  pour- 
voit te  fauver  du  précipice , & caufer  ma 
perte  . Le  choc  que  nous  aurions  , en  tel 
cas-,  me  mettroit  en  pièces , aiufi  cette  a- 
liance  ne  me  peut  être  que  défavantageu- 
fe  . Ma  vanité  ne  m'a  pas  encore  réduit 
au  point  que  pour  montrer  que  )e  fuis  uni 
à toi  qui  es  plus  prètieux  , plus  noble  & 
plus  puiffant  que  moi  , je  r if  que  ma  vie 
pour  fauver  la  tienne , que  tu  croirois  avi- 
lir 
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zio  fo,  piìì  nobile,  e più  potente,  io  pon- 
ga a repentaglio  la  mia  vita  per  falvare  te, 
che  in  ogni  altro  incontro  crederefli  av- 
vilirti accompagnandoti  ad  un  miferabile 
quale  fon’ io.  Se  finalmente  dalla  fortuna 
hai  fortite  tante  prerogative  fopra  di  me  , 
non  invidiarmi  quella  della  ficurezza,  che 
dalla  fola  mia  miferia  deriva. 

Non  è rara  cofa  il  vedere  uomini  di 
balìa  nafcita  aver  la  fcioccaatnbizione  di  far 
lega  co’  Grandi  , {apponendo  che  l’unio- 
ne con  quelli  dia  loro  quelle  prerogati- 
ve che  non  hanno,  e loro  acquifli  confi- 
derazione  nel  Mondo.  Il  vafo  di  creta  1’ 
intefe  affai  meglio  di  cofloro  , poiché  ri* 
cufando  l'alleanza  del  vafo  di  bronzo  Tep- 
pe confervarfi  ilidb  da  que’  pericoli , che 
fono  fempre  imminenti  a quelli,  che  fi 
collegano  co’  più  forti , 1 i quali  concedono 
facilmente  faccetto  al  debole  fotto  titolo 
* d’amicizia  e di  protezione  , per  poi  nell’ 
occorrenze  fervirfi  di  feudo  del  vano  ami- 
co, e dell’ incauto  protetto. 


S1 

lir  en  uns  autre  occafton  fi  tu  t'accompa - 
gnois  avec  un  mìf érable  comme  moi.  Si  en - 
fin  la  fortune  t’a  prodigué  tant  de  préro- 
gatives fur  moi  , ne  m'envies  pas  celle 
de  la  [cureté  qui  vient  de  ma  feule  mi- 
fére . 


Ce  n'efl  pas  chofe  rare  de  voir  des  hom- 
mes d'une  baffe  naiffance  qui  aient  la  fotte 
ambition  de  fe  lier  avec  les  Grans  , fup- 
pofant  qu'une  telle  union  leurs  donne  les 
prérogatives  dont  ils  font  privés , en  leurs 
faifant  acquérir  de  la  confidération  dans 
le  monde.  Le  vafe  de  terre  leurs  fert  d'e- 
xemple , pu:fque  refufant  l'aliance  du  vafe 
de  Bmiz,e  , il  su  fe  conferver  fans  [raclu- 
re des  périls  qui  arrivent  ordinairement  à 
ceux  qui  s'affocient  avec  les  plus  forts , & 
qui  accordent  facilement  l'aprochs  an  foible 
fous  titre  d'amitié , & de  protection , pour 
fe  fervir  enfuit c dans  le  befoin  de  bouclier 
de  l'inutile  ami  qui  s' é toit  fié  bonnement  d’ 
une  vaine  protection . 
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F AVOLA  XXIV.  FABLE  XXIV. 


Deli’ Orio,  c de!  Leone. 

Rita  va  in  una  Selva  un’  Orfo  , 
- la  di  cui  ferocia  non  lafciava 
la  vita  a qualunque  Animale  di 
lui  più  debole  , che  aveffe  la 
difgrazia  del  fuo  incontro.  Atterriti  gli 
animali  tutti  > che  in  quella  Selva  dimo- 
ravano , rifolfero  di  portare  i loro  lamen- 
ti al  Leone  , come  al  comune  Rè  , acciò 
colla  fera  forza  ed  autorità  poneffe  fine  a 
tante  violenze.  ìrritatòtgiuftamente il  Leo- 
ne , citò  l'Or fo  a dover ‘comparire  alla  fua 
pretensa,  e quivi  difenderli  fopra  le  repli- 
cate accufe  intorno  la  fua  crudeltà  : Ma 
l’Orlo  in  luogo  di  obbedire  a tale  comari- 
do,  unì  molti  Tuoi  parteggiami  colla  rifo- 
luzione  di  difenderli  da  qualunque  atten- 
tato del  Leone.  Irritato  quello  per  tale  ri- 
bellione adunò  le  fuc  truppe,  in  perfona 
portandoli  alla  teda  delle  mcdelirne  ; la 
quale  cote  udita  dagli  Alleati  dell’Orfo, 
fuggirono  tutti , cd  abbandonarono  l’amico 
nelle  maggiori  fue  urgenze.  Allora  l’Or- 
fo  pensò  di  piegare  ri  Leone  colie  preghie- 
re , giacché  colla  forza  non  aveva  potuto 
vincerlo}  onde  a tal  line  preferitateli  man- 
zi a lui  , colle  più  umili  e forum  effe  éf- 
preflìoni  gli  chiedeva  pietà  . Fremevano 
d’ira  gfAnimali  tutti  a tal  vrfla,  e ricor- 
dando al  Leone  la  ferocia  dell’ Orfo  , e 
le  tante  flragi  , che  aveva  fatte  , lo  con- 
sigliavano a punir  tante  colpe  colla  morte 
del  delinquente.  Ma  il  Leone  tempre  ge- 
ncrofo  nelle  fue  azioni,  io  dille,  dovrei 
così  operare  fe  folli  l’Orlo.  La  natura  m’ 
ha  dato  un  cuore  diverfo , onde  teguendo 
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■ De  V Ours , & du  Lion. 

TT  Ours  habitant  d'une  Forêt  étoit 

Il  I d'une  telle  cruauté  qu'il  ne  laif- 
j [oit  la  vie  à aucun  animal  plus 
faible  que  lui  & qui  avait  le 
malheur  de  fa  recontre.  Tous  les  minimaux 
qui  reliaient  dans  cette  Forêt  en  furent  tel- 
lement épouvantés  , qu'ils  résolurent  d'en 
porter  leurs  plaintes  au  Lion  , comme  à 
leur  liai,  afin  que  par  fa  force  & fon  au- 
torité il  mit  fin  à de  fi  grandes  violences. 
Le  Lion  jugement  irrité  affiglia  l'Ours  à 
comparaître  devant  lui  , & s'y  défendre 
fur  les  aeufations  réitérées  touchant  fa  cru- 
auté . Mais  L'Ours  au  lieu  d'obéir  à un 
tel  ordre  , affembla  plu peur  s de  fes  parti- 
fans  dans  la  réfolution  de  fe  défendre  con- 
tre toute  forte  d'ataques  du  Lion . Celui-ci 
en  colère  d'une  telle  rébellion,  unit  fes  trou- 
pes & fe  mit  à leur  tête , ce  qu'niant  en- 
tendu les  .Allés  de  l'Ours , ils  prirent  tous 
la  fuite  Û"  abandonnèrent  l' ami  dans  fes 
plus  grandes  néceffités  . ^Alors  l'Ours  réjb- 
lut  de  fe  foumettre  au  Lion  par  les  priè- 
res, puif qu'il  n avait  pu  le  vaincre  par  la 
force } a in  fi  s'étant  prèfentè  devant  lui , il 
lui  demanda  grâce  avec  les  plus  humbles 
& plus  foumifes  exprefjfums  . jL  cette  vii  è 
tous  les  .Animaux  frémiffoient  de  colère  , 
& repré  [entant  au  Lion  ta  férocité  de  i 
Ours  & Jes  grands  ravages  , lui  confeil - 
loient  de  punir  tant  de  fautes  par  la  mort 
de  ce  coupable:  Mais  le  Lion  toujours  gé- 
néreux dans  fes  actions  leurs  dit,  )' agirois 
ainfi  fi  j étais  l'Ours  , mais  la  nature  m 
niant  donné  un  coeur  difèrent  & fuivanê 
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i moti  del  medefimo  , devo  sforzare  all’ 
ubbidienza  i contumaci  , e perdonare  a 
coloro,  che  volontariamente  fi  fottomet. 
tono  al  mio  potere . 

Fu  Tempre  virtù  confiderabile  , e co- 
filante  matìlma  negli  animi  grandi  il  fre- 
nare l’orgoglio  degli  oftinati  , & il  per* 
donare  a coloro,  che  riconofcendo  il  pro- 
prio errore  , dimandano  perdono  delle 
pallate  mancanze.  Qucfia  è una  generofi- 
tà  giufiamente  applaudita,  poiché  a nul- 
la giova  all' univerfale  del  Mondo  la  ven- 
detta , ma  è molto  proficua  la  mutazione 
della  vita  dal  male  al  bene.  In’ oltre  mol- 
to più  facilita  il  pentimento  in  un  travvia- 
to  la  fperanza  del  perdono,  che  il  timo- 
re d'un  caftigo  , che  per  lo  più  cerca  d’ 
evitare  con  nuove  fcelleratezze . 


fes  mouvement , je  dois  forcer  à l'obéiffau' 
ce  les  Rebelles  , & pardonner  à ceux  qui 
Je  foumettent  volontairement  à mon  pou 
voir . 

Ce  fut  toujours  une  vertu  confulérable  , 
& une  maxime  confiante  furtout  dans  les 
grandes  âmes  de  mettre  un  frein  a l'orgueil 
des  opiniâtres , & de  pardonner  a ceux  qui 
reconnoifjoient  leurs  propres  erreurs  , & qui 
demandaient  pardon  de  leurs  fautes  pafjées . 
C'efl  une  générofité  applaudie  avec  juflice , 
pmfque  la  vengeance  ne  fert  de  rien  au  mon • 
de  en  général  , mais  le  changement  de  la 
vie  du  bien  au  mal  efl  beaucoup  profitable. 
Un  outre  l'efpérance  du  pardon  facilite  plus 
le  repentir  en  un  débauché  que  la  crainte 
du  châtiment  , qu'il  cherche  ordinairement 
d'éviter  par  de  nouveaux  crimes. 
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F A V OLA  X X V.  F A B L E XX  V. 


D’un  Avaro.. 

U°*N  Avaro  pofisdeva  molte  Terre, 
il  frutto  delie  quali  vedendomi' 
norare  di  quando  in  quando  dalla 
gragnuola , dallé  nebbie  , e da  li- 
mili altri  accidenti.,  pen?ò-,  di.  a'flicurare  la 
fua  facoltà  ; onde  vendette  tutte  le  fu  e pofi- 
feilloni,  e ne  rivolfe  il- prezzo  in  un  muc- 
chio d’oro.  Ma  beco  me  il  timore,  e la 
diffidenza  non  vanno  giammai  difgiunti 
dall’avar.zia  , così  trovofîi  molto  più  infe- 

• a. 

lice  di  quello,  che  era  per  lavanti.  Non 
dormiva  le  notti  per  cti (iodi re  il  fuo  tefo* 
ro  dalle  infldie  de’  ladri,  non  partiva  nel 
tempo  del  giorno  dalla  fua  abitazione  , te* 
mendo  ne’  domeftici  li  Tuoi  traditori  j in 
fomma  la  fua  agitazione,  e le  fue  fmanie 
erano  giunte  ali’eccefia . Non  potendo  più 
vivere  in  quella  violenza  di  fpi  rito,  s’imma- 
ginò che  nafeondendo  folto  terra  il  tc-fo- 
ro,  lo  renderebbe  iìcuro,  e fe  mede  fi  ino 
penerebbe  in  qualche  tranquillità.  Infat- 
ti cosi  fece,  ma  i fuoi  dubbi  non  effendo 
del  tutto  fvaniti , fi  portava  ogni  giorno 
a rivedere  il  fepolto  fuo  idolo  ; quali  vi- 
dee feoperfero  l’arcano  , e diedero  occafio- 
ne  al  furto,  che  ne  fu  fatto . Ritornato 
adunque  fecondo  il  fuo  confueto  il  nofìro 
avaro  ad  adorare  il  fuo  teforo,  trovò  in 
luogo  d'i  quello  un  grofililimo  fido  . Li 
iuoi  pianti  a tale  vifta,  e le  fue  ftrida  at- 
trarrò li  vicini,  à quali  narrò  la  di  (gra- 
zia , e tutti  compiangendo  l’accidente  , 
procuravano  di  dargli  quelle  cotifolazioni, 
che  fi  fogliono  dare  in  tali  cali.  Uno  fra 
gl’ altri  così  gli  difle  . Confolati  , amico., 

che 


D' un  Avare. 

Tf"  ‘T  Tf  Avare  qui  poffédoit  plufieurs 
I biens  de  Campagne  , valant  que 
de  jour  en  jour  la  grêle , le  ver- 
glas , & plufieurs  autres  acci - 
dens  en  diminuaient  les  revenus  , ré  fol  ut 
pour  s'affurer  de  [es  richefjes  de  vendre  tous 
jes  biens  , & de  réduire  le  produit  en  ar- 
gent . Mais  comme  la  crainte  , & la  dé * 
fance  accompagnent  toujours  l avarice  , il 
fe  trouva  bien  tôt  beaucoup  plus  malheu- 
reux qu  auparavant . H ne  dormait  point  la 
nuit  prour  garder  fou  trefor  des  embûches 
des  voleurs:  il  ne  fortoit  pas  même  le  jour 
de  fa  maifon  craignant  d'être  trahi  par  fes 
domefliqûes  5 enfn  fa  peur  , & fes  inquié- 
tudes étaient  excejfives . Ts[e  pouvant  plus 
vivre  dans  cette  agitation  d'efprit , il  s'ima- 
gina , que  cachant  dans  la  terre  fon  trefor 
il  ferait  beaucoup  plus  feur  , & lui  même 
beaucoup  plus  tranquille . Aiant  donc  exé- 
cuté fon  deffein , fa  crainte  ne  fût  pas  pour 
cela  entièrement  évanome  , puifqtt  il  allait 
tous  les  jours  vifiter  fon  Idole  enfevelie - . 
De . f frequentes  vifites  freni  bientôt  dé- 
couvrir fon  fecret  , & cauferent  la  perte 
de  fon  argent  qu'on  lui  vola  . TSfotre  Mv ci- 
re étant  allé  félon  fa  coutume  pour  vifiter 
fon  trefor  y il  trouva  qu'on  avait  mis  à fa 
place  une  greffe  pierre  . M cette  vue  , il 
pouffa  des  cris  f éf roubles  qu'ils  attirè- 
rent tous  les  voifms  , aux  quels  U racon- 
ta l'accident  qui  lui  était  arrivé  . il  n y- 
eut  per  fanne  , qui  ne  piagni  t fa  difgrace 
& chacun  t échoit  de  le  confier  le  mieux 
qu  il  lui  étoii  poffble . il  y en  eut  un  quH 
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clic  il  tuo  male  non  confi/le  fé  non  che 
nella  immaginazione,  poiché  il  bene,  che 
non  fi  gode,  non  è che  un  inganno,  che 
l’uomo  forma  a fe  lidio.  L’oro  che  ti  fu 
rapito,  a tenon  ferviva  di  verun  ufo,  ma 
Landò  quivi  fepolto  faceva  lo  Ih  fio  effet- 
to del  faffo , che  col  medefimo  ti  fu  cam- 
biato : fe  d unque  t’immaginerai,  cheque- 
fio  fallo  fia  un  teforo,  vedrai  di  non  aver 
perduta  cofa  veruna  , anzi  acquiftando  la 
tua  tranquillità,  vivrai ficuro,  che  non  ti 
farà  di  nuovo  rapito  . 

La  rovina  per  l’ordinario  degl’ intereffi. 
fuol  e Aere  la  troppa  fottigliezza  nel  ma- 
neggiarli . Fra  tutte  le  perfonc  foggette  a 
tal  inconveniente  agli  avari  devefi  attribui- 
re il  primo  pollo,  imperocché  quelli  per 
defiderio  di  maggiori  vantaggi  perdono 
molte  volte  le  proprie  foLanze.  Qualche 
perfona  ha  rovinata  allatto  la  propria  Fami- 
glia per  la  fua  trafeendente  avarizia!  poi- 
ché per  avidità  di  accrefcere  la  propria 
fortuna  con  poca  fpefa,  ha  talmente  fonda- 
to nel  fallo  , eh  e miracolo  non  vada  ri- 
cotto in  nulla  un  ri  echi  Almo  patrimonio. 


Favole.  ss 

lui  dit  ì Confoles-toi  , iAmi  , ton  mal  tic 
confile  que  dans  la  Seule  imagination  , 
pu  if  que  le  bien  dont  on  ne  joute  pas , nefl 
qu'une  illufion  , que  l'homme  fe  fait  h foi- 
même  . L'or  qu'on  t'a  enlevé  ne  t' é toit  d' 
aucun  ufage  , & reliant  enfeveli  ici  , il 
fai  fait  le  même  effet  que  la  pierre  qu'on 
t a nife  a fa  place  : quand  donc  tu  t'ima- 
gineras , que  cette  pierre  efl  un  trçfor , tu 
verras  que  tu  nas  rien  perdu  , & qu  au 
contraire  aï ant  acquis  ta  tranquillité , tu  fe- 
ras feutr  qu'on  ne  te  l'enlevera  plus  une  au- 
tre fois . 

Ordinairement  la  ruine  des  affaires  vient 
de  la  trop  grande  fubtilité  d les  manier 
‘Parmi  toutes  les  perfonnes  qui  font  fujet- 
tes  d de  tels  inconveniens , les  avares  ont 
le  premier  rang  , pareeque  pour  /’  avidité 
d'un  plus  grand  profit  ils  perdent  fouvent 
leur  propre  Bien  . Je  connais  une  Perforine 
qui  a ruiné  entièrement  fa  famille  par  fa 
trop  grande  avarice  ; puifque  par  l'avidité 
d'augmenter  [es  richeffes  par  une  fordide 
depenfe  , il  l'a  follement  dérangée  -,  & ce 
fera  un  miracle  fi  fes  gratis  revenus  ne  fe 
reduifent  d rien . 
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FAVOLA  XXVI.  FABLE  XXVI. 


Di  varie  Piante . 

E Ivano  flati  piantati  nel  Giardino 
d’un  gran  Signore  molti  Alberi , 
di  varie  forti, e fatti  anco  in  par- 
te trafportare  da  paelì  lontani  , 
quali  coltivati  con  tutta  l’attenzione  pro- 
ducevano li  loro  frutti,  come  fodero  nel 
proprio  clima  nativo.  UnPomajo  consi- 
derava un  giorno  la  fua  felicità  nell’  cfler 
tenuto  fola  mente  una  volta  all’anno  la* 
'feiarfi  fpogliare  de’ Tuoi  Pomi,  e compian- 
geva ladifgrazia  d’un  Arancio  vicino  a cui 
tanto  frequentemente  erano  tolti  ora  i fio- 
ri & ora  i frutti  . Comunicò  a quello  il 
fiuo  penderò , e ne  intefe  la  fe-guente  rifpo- 
fìa  . Io  non  mi  chiamo  aggravato  del  mio 
Padrone,  poiché  non  mi  toglie  fe  non  che 
il  fuperfluo;  ma  fe  al  tuo  cuore  gcnerofo 
dispiacciono  tanto  le  altrui  miferie  , com- 
piangi meco  l’Albero  che  porta  la  gomma 
cdorofa.  Quello  viene  ferito  con  un  11  ilo 
di  ferro,  acciò  fparga  il  preziofo  liquore  , 
onde  figurarti  puoi  quali  fiano  le  fu  e ango- 
fee  nell’occalione  ditale  barbaro  trattamen- 
to. Udì  i’Albero  il  loro  difeorfo,  e non 
è vero,  dille,  quanto  credete  ; Quell'umo- 
re che  mi  viene  levato,  produce  piuttoflo 
follievo  in  me  che  danno,  efiendo  la  fri- 
per flu  ità  degl’ umori  fpefie  volte  cagione 
d’infermità,  e di  morte.  Lo  flilo  dunque 
che  mi  ferifee  , purché  una  piccola  pelle 
non  tocchi,  che  copre  il  mio  cuore,  mi 
mantiene  in  falute , ed  a lui  devo  la  pro- 
lungazione de’ giorni  miei.  Mentre  quelle 
Piante  così  fia  loro  parlavano,  viderodue 
Uomini  che  feorticavano  un  fugherò  da 
capo  a piedi.  Non  villi  Albero  a tale  vi- 
lla che  non  alzafìc  le  grida  per  compaf- 

f o- 


De  Divers  Mrbres . 

PLufeurs  Mrbres  de  diverfes  Efpéces 
plantés  dans  le  verger  d ira  grand 
Seigneur  , & dont  la  plus  part 
avoient  été  portés  des  pais  étran- 
gers , étaient  cultivés  avec  un  fi  grand 
foin , qu'ils  produisent  leurs  fruits  , com- 
me s' ils  euffent  été  dans  leur  propre  Cli- 
mat . Un  Tomier  corfidéroit  fa  félicité  de 
notre  expofé  qu  une  feule  fois  l'année  à fe 
voir  dépouiller  de  fes  fruits  , & plaignait 
le  malheur  d'un  Oranger  fon  voifin  auquel 
on  enlevait  fi  fouvent  tantôt  les  fleurs , & 
tantôt  les  fruits . il  en  dit  un  jour  fa  p en- 
fée  à l'Oranger  qui  lui  répondit  ainfi  . Je 
ne  me  plains  pas  de  mon  Maître  puis  qu 
il  ne  prend , que  mon  fuperflu  : mais  fi  les 
miféres  d'autrui  font  capables  d'émouvoir 
ton  généreux  coeur  , plains  avec  moi  l'ar- 
bre qui  produit  cette  gomme  fi  agréable  par 
fa  bonne  odeur . On  le  bleffe  avec  une  poin- 
te de  fer  , afin  qu'il  répende  fa  prétieufe 
liqueur  . De  là  tu  peux  t'imaginer  quelles 
douleurs  il  doit  reffentir  pendant  un  fi  bar- 
bare fuplice  . L’ arbre  aiant  entendu  leurs 
difeours  leurs  répondit  : Fous  vous  trompés 
bien  fort  ; Cette  humeur  qu'on  me  tire  me 
foulage  , ç ’t  r.e  me  fait  aucun  mal  , puif- 
que  cefi  le  fuperfiu  des  humeurs , qui  fout 
prefque  toujours  'la  caufe  de  mille  infirmi- 
tés , & bien  fouvent  de  la  mort  meme  . 
Min  fi  le  fer  qui  me  perce  , pourvu  quìi  ne 
touche  point  une  petite  peau  qui  couvre 
mon  cœur , me  maintient  en  famé  , & je 
lui  dois  la  prolongation  de  mes  jours . Ten- 
dant que  ces  arbres  s'entretenaient , de  cet- 
te manière  ils  virent  deux  hommes  qui  en- 
levaient l'écorce  du  haut  en  bas  à un  lié- 
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fione  > il  folo  fugherò  lêmbrava  infenfibi- 
le  , onde  gli  chiefe  l’Arancio  fe  foffe  vir- 
tù, £j  mancanza  di  dolore  quell’ indolen- 
za. Il  fugherò  rifpofe,  che  fi  lafciavavo- 
lontieri  levare  una  fpoglia  vecchia  , che 
gli  diveniva  fuperflua,  e forfè  anco  peri- 
colofa , e che  in  quanto  al  dolore  , egli 
ne  provava  altrettanto,  quanto  il  Padrone 
nello  fpogliarfi  de’  fuoi  veftimenti  . Per 
quello  che  intendo,  foggiunfe  allora  l’A- 
rancio, ogn'uno  di  noi  fomminidra  vo 
lontieri  al  Padrone  quel  tanto  , fenza  di 
cui  può  vivere,  efodenerfi  nell’efler  fuo. 
Felice  il  Padrone,  che  gode  di  fudditi  co- 
sì pronti  alli  fuoi  piaceri , e giudi  bifagm  ! 
Felici  noi , che  in  ricompenfa  dell i nodri 
tributi  fiamo  coltivati  con  tanta  cura  , cu- 
doditi  con  tanta  gelofia , e difefi  con  tut- 
ta la  forza  dalle  Rughe , dalli  Bruchi,  e 
da  tutti  gl’ altri  nodri  nemici! 


Non  tutte  le  cofe  pedono  a tutti  con- 
venire , anzi  molte  volte  vediamo  edere 
proficuo  a tal  uno  ciò  che  all’ alerò  direb- 
be nocivo  . Li  gudi  divedi  , e le  varie 
efigenze  in  natura  ci  fanno  di  continuo  ve- 
dere queda  verità  ; quindi  per  non  errare 
nel  giudicio,  e non  imputare  a colpa  , o 
alcrivere  ameritoagli  uomini  le  azioni, che 
ben  confidente  non  fono  nè  meritorie  nè 
ree  , dobbiamo  ponderare  la  caufa  delle 
medefime  , ed  il  fòggetto  da  cui  procedo- 
no . Giudicare  diverfamente  e fenza  tali 
fondamenti  è un  cercar  d'ingannarfi  , eden- 
dò  fempre  vero , che  nel  Mondo  non  può 
trovarli  una  mi  fura  comune  a tutti  eli  uo» 
mini  e a tutte  le  cofe  . 


gier  : jL  cette  vue  tous  les  arbres  pouffè- 
rent de  grands  cris  de  corn p affi m , il  n'y  eut 
cependant  que  le  [cul  Liégier  qui  paroiffoit 
infenfible . L'Oranger  lui  demanda  Ci  [on  in* 
fenfibditê  provenoit  de  vertu , ou  faute  de 
fentir  de  la  douleur.  Le  Liégier  lui  répon- 
dit , qu  il  fe  Uiffoit  volontiers  lever  une- 
vielle  peau  qui  lui  était  inutile , & peut- 
être  encore  dangereufe  ; & qu'à  l'égard  de 
la  douleur  , fon  Maître  en  fouffr-jit  autant- 
que  lui  en  le  dépouillant  de  fon  écorct . M 
ce  que  je  vois  , répondu  l'Oranger  , chacun 
de  nous  fe  prive  volontiers  de  tout  ce  qu 
il  croit  lui  être  inutile  pour  vivre  , <& 
pour  fe  foutenir  dans  fon  Etre:  Ou' heureux 
efl  le  Maître  qui  jouit  de  nos  travaux  tou- 
jours prêts  pour  [es  plaifirs  , & /es  jufles 
befoins  ? Otte  nous  fommes  encore  heureux 
nous-mêmes  de  voir  qu'en  recompenfe  de  nos 
tributs,  on  nous 'cultive  avec  tant  de  foin , 
& on  nous  garde  avec  une  attention  extrê- 
me , en  nous  préfer vant  autant  quii  efl  pof- 
fible  des  Chenilles  , des  Hanetons  , & de 
mille  autres  ennemis  . 

Toutes  les  chofes  ne  peuvent  pas  conve- 
nir à tout  le  inonde , car  nous  voions  [ou- 
vert que  ce  qui  efi  profitable  à l'un  efl 
nuifible  à l'autre  . Les  différent  goûts  , & 
la  varieté  des  accidens  qui  arrivent  dans 
la  vie  nous  prouvent  clairement  cette  vé- 
rité > ainfi  pour  ne  pas  nous  tromper  dans 
nos  jugemens , & pour  ne  pas  imputer  des 
fautes , ou  démérité  aux  allions  des  hommes 
qui  bien  confidérées  ne  font  ni  méritoires  ni 
coupables , nous  en  devons  balancer  la  cali- 
fe , & le  fujet  dort  elles  viennent  . Qui 
juger  oit  autrement , & fans  de  tels  fonde- 
ment chercherait  à fe  tromper  , étant  tcû- 
jours  vrai  qu'on  ne  peut  trouver  dans  le  mon- 
de une  mefure  commune  à tous  les  hommes  „ 
& à toutes  les  chofes . 
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FAVOLA  XXVII.  FABLE  XXVII. 


Duna  Donna > e della  Morte. 

UNa  Donna  amava  teneramente  il 
marito  , per  quanto  però  può 
eflere  una  Donna'capace  d’amo- 
re ; onde  fpefie  volte  efageran- 
dogli  la  fu  a palfione  , lo  afikurava  , che 
volontieri  darebbe  la  propria  in  preferva- 
2ione  della  di  lui  vita  . L’ufo  di  replica- 
re certe  efprelTioni  fa  nafeere  più  volte  1’ 
inganno  in  chi  fuole  adoperarle,  onde  la 
Donna  , quantunque  per  eccello  d’amore 
dicefle  da  principio  al  marito  che  mori- 
rebbe per  lui,  in  progreflo.  di  tempo  in' 
gannò  fe  medeiìma  , ed  averebbe  giurato 
che  nell’occafone  la  cola  farebbe  (lata  con- 
forme alle  fue  parole.  Succefle,che  il  ma- 
rito s’infermò  e la  malattia  non  potendo 
effe  re  fuperata  dall’applicazione  delli  più 
vigorofi  rimedi,  era  vicino  a morire.  La 
difperazione  della  Moglie  fu  grande,  ed 
in  fatti  fecondo  le  fue  parole  , chiamava 
la  morte,  acciò  la  togliefife  dal  mondo  > e 
rifparmiaffe  la  vita  al  fuo  caro  Marito.  Le 
comparve  la  Morte  , ed  eccomi,  dille  , 
pronta  a foddisfare  le  tue  voglie  : vieni 
dunque  con  me , e ti  prometto  di  lafciare 
illefo  il  tuo  conforte.  Atterrita  la  Don- 
na rifpofe , che  il  dolore  l’aveva  renduta 
intana , e che  andafìfe  pure  a levare  il  ma- 
rito, e fe  medelìma  lafciaffe  in  vita.  Paf- 
fato  il  pericolo  conobbe  quella  Femmina, 
che  l’efpreflìoni  troppo  vive  degli  Amanti 
fono  inganni , che  fanno  ad  altri , e a fe 
flelfi.,  c che  ncfsuno  può  volere  il  fuo  ec- 
cidio per  falvare  qualunque  più  cara  pcr- 
fona . 

Di- 


D’une  Femme , & de  la  Mort. 

ÜTfe  Femme  qui  aimoit  tendrement 
fon  mari  , autant  cependant  qu' 
une  Femme  efl  capable  d'amour , 
lui  exagérait  fouvent  fa  pafjìon , 
& l’affuroit  qu  elle  facrifieroit  volontiers 
fa  propre  vie  pour  conferver  la  fienne . la 
coutume  de  répéter  certaines  exprejfìons  fait 
fouvent  naître  de  la  tromperie  en  qui  s' en 
fert  i ainfi  quoique  la  Femme  par  un  excès 
d'amour  difoit  au  commencement  à fon  ma- 
ri qu  elle  mourait  pour  liti , & auroit  mê- 
me juré  que  dans  l'occafion  la  ebofe  auroit 
été  conforme  à fes  paroles  ; neanmoins  dans 
la  fuite  elle  fe  trompa  elle-même  . il  ar- 
riva un  jour  que  le  mari  tomba  malade  , 
& les  remèdes  les  pins  violens  ne  pouvant 
vaincre  fon  mal  , il  êtoit  prêt  a mourir  . 
Le  défefpoir  de  la  femme  était  grand , & 
félon  fa  coutume  elle  apelloit  la  mort , afin- 
qu  elle  l'enlevât  de  ce  monde , mais  quelle 
laiffât  la  vie  à fon  cher  Epoux.  La  mort 
lui  apparut  : Me  voila , dit-elle  , prête  à 
fatisfaire  tes  défirs  : viens  donc  avec  moi , 
je  de  promets  d'épargner  ton  mari  . La 
Femme  furprife  lui  répondit  , que  c ' étoit 
la  douleur  qui  ï avoit  fait  devenir  infen - 
fée , qu  elle  allât  enlever  fon  mari  , mais 
quelle  la  laïffàt  en  vie  . Le  danger  étant 
paffé  , cette  Femme  connut  , que  les  ex~ 
preffions  trop  vives  des  Mm  ans  font  des 
tromperies  quils  font  aux  antres  , & à 
eux-mêmes  , n'y  aiant  qui  que  ce  foit  qui 
puifje  vouloir  fa  perte  pour  fauver  la  per- 
forane même  la  plus  chère. 
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Dicevano  gli  antichi  Poeti  , chel’cfpref- 
fioni  li  giuramenti  e li  voti  degli  amanti 
erano  difperfi  dalli  venti,  acciò  non  giun- 
gefferofìno  all’orecchie  degli  Dei.  Ciò  era 
detto  con  ragione,  poiché  la  cecità  di  co- 
loro è tale  , che  credono  provenire  da 
fìncerità  l’iperboliche  efpreflìoni  in  favore 
dell’oggetto,  che  amano;  mentre  in  fatti 
non  fono  che  effetti  delfimpoftura  . Per 
verità  ripugna  la  natura  umana  di  dare  la 
propria  vita  in  favore  altrui,  e per  lopiu 
di  chi  lo  merita  meno.  Se  di  talegenero- 
fità  fodero  capaci  gl’ uomini  , queda  do- 
vrebbe derivare  da  un’eroica  virtù,  non 
mai  da  una  cicca  padrone . 
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Les  anciens  Toctes  dìfoient  que  Ics  ex.' 
prenions  , les  juremens  , & les  voeux  des 
amans  fe  perdaient  en  l'air  , afin  qu'ils  n ar- 
rivaient pas  aux  oreilles  des  D eux . Cela 
était  dit  avec  raijon  , puifque  /’  aveugle- 
ment des  ces  memes  amans  efl  tel  qu'ils 
croient  que  leurs  expréffions  outrées  en  fa- 
veur de  l' objet  qu  ils  aiment  proviennent  de 
Çincéritê  lorfqu  en  effet  ils  ne  font  que  la 
caufe  de  l'impoflure . jl  la  vérité  la  natu- 
re humaine  répugne  à donner  fa  vie  pour 
les  autres  , & ordinairement  pour  ceux 
qui  le  méritent  le  moins  . Si  les  hommes 
étoient  capables  d'une  telle  génénfité , el- 
le devroit  venir  d'une  vertu  héroïque , & 
jamais  d'une  palfien  aveugle . 
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FAVOLA  XXVIII.  FABLE  X XVII L 


Del  Leone,  e della  Capra. 

STava  una  Capra  pafeendo  fopra  cer- 
ti dirupi  , la  quale  offendo  fiata  ve- 
duta da  un  Leone  , che  feorreva  per 
la  Campagna  in  traccia  di  qualche 
animale,  con  cui  laziare  la  fua  fame,  me- 
ditò poter  eflfer  quella  boccone  proporzio- 
nato al  filo  bifognoj  onde  per  venire  al 
fuo  fine  le  parlò  in  quella  guifa  . Non  ve- 
di , femplice  che  fei , quale  Icielta  di  pa- 
fio  tu  hai  fatta?  l’erbe  di  codefli  dirupi 
fono  rare,  e di  fa  pore  félvaggioj  feendi 
dunque  alla  pianura,  ove  ritroverai  li  pra- 
ti fecondi  di  tenere  e pingui  erbe;  ti  farà 
facile  il  diffetarti  nellcacque  di  quefli  lim- 
pidi rufcelli,  c potrai  a tuo  grado  empir- 
ti de'  tralci  delle  viti  di  quefli  Campi , che 
tanto  fiporiti  riefeono  al  tuo  palato.  Scen- 
di dunque  ti  replico,  promettendoti  d’in- 
vigilare alla  tua  ficurezza  contro  gli  alfal- 
ti  di  qualunque  nemico  . La  Capra  intefe 
il  fenfo  delle  parole  del  Leone,  onde  co- 
sì gli  rifpofe  . A me  più  riefeono  care  que- 
ll’erbe  felvagge  fopra  quella  eminenza  , 
che  qualunque  abbondante  palio,  di  cui 
mi  vai  lulìngando , accompagnato  dalla  tua 
vicinanza.  Io  non  fo  aver  giammai  meri- 
tato a quello  fegno  la  tua  protezione  , fìc- 
chè  tu  voglia  prenderti  l’impaccio  d’clfere 
il  mio  cuflode:  rigetto  perciò  un  invito, 
che  mi  riefee  fofpetto  , e te  ne  ringrazio 
frattanto  nel  cafo  , che  quello  procedelfe 
da  un  cuore  lineerò.  Che  fe  poi  hai  ten- 
tato d’ingannarmi  folto  pretella  di  mio 
maggiore  vantaggio  , cerca  altrove  qual- 
che Animale  di  me  più  femplice  ; e fappi 
che  nè  la  cortefia  improvifa  d’un  antico 
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Du  Lion  y & de  la  Chèvre . 

U "Lie  Chèvre  paiffant  fur  des  no- 
chers , fut  aperçue  d'un  Lion  qui 
alloit  par  les  Campagnes  en  tra- 
ce de  quelque  . Animal  pour  raf- 
fafier  fa  faim  ; il  crût  que  celle  ci  è toit  un 
morceau  propre  a fes  befoins  i ainfi  pour 
parvenir  à fon  but  , il  lui  parla  de  cette 
manière  . Lfe  vois-tu  pas  fotte  que  tu  es 
quelle  forts  de  pâturage  tu  as  choifi  . Les 
herbes  de  ces  rochers  font  rares  , & le  peu 
qui  s'en  trouve  efi  d’un  goût  fauvage -,  de - 
feends  donc  à la  plaine  où  tu  trouveras  les 
prés  garnis  de  quantité  d'herbes  tendres  , 
tu  étancheras  ta  foif  avec  les  eaux  de  ces 
clairs  ruiffeaux , & tu  pourras  meme  a ton 
gré  te  remplir  des  bourgeons  des  vignes  qui 
te  plaifent  tant  , & dont  ces  Campagnes 
font  remplies  . Defcends  donc  , crois-moi  , 
je  te  promets  de  te  défendre  des  attaques 
de  toute  forte  d'ennemi  . La  Chèvre  com- 
prit le  véritable  fens  des  paroles  du  Lion , 
& lui  répondit  à fon  tour  . J’aime  mieux 
les  herbes  fauvages  de  cette  hauteur  , que 
l'abondance  que  tu  me  vantes  acompagnée 
de  ta  garde  . Comme  je  feai  que  je  n ai 
jamais  mérité  ta  protection  au  point  que 
tu  veuille  te  donner  la  peine  de  me  fervir  de 
garde , cefi  pour  cela  que  je  refufe  des  of- 
fres qui  me  font  fufpcCtes  , & fi  par  ba- 
ccarà elles  p art  oient  d'un  cœur  fmcére  , je 
t'en  fais  mes  remercimens  : Mais  , fi  fous 
prétexte  de  mon  plus  grand  avantage  tu 
as  voulu  me  tromper  , cherche  ailleurs 
quelque  animal  plus  fot  que  moi  , & fa- 
che  que  ni  V onéteté  imprévue  d'un  an- 
cien ennemi  , ni  l'avidité  de  mon  profit  nç 
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nemico,  nè  l’avidità  del  mio  profitto  mi 
faranno  ficordare  la  maflìma  , di  temer 
fcmpre  le  ofterte  troppo  generofe , e del- 
le quali  non  vedo  in  me  medefima  fonda* 
mento  di  merito  per  ottenerle. 

Arte  lolita  degl’ingannatori  è il  far  cre- 
dere a coloro  che  vogliono  ingannare,  d’ 
operar  a loro  vantaggio.  Il  principio  fiern- 
bra  proficuo  all’incauto,  che  poi  fi  vede 
coìto  nella  rete  lenza  riparo.  Così  certe 
femmine  ingannatrici  fiotto  apparenza  ili 
dolcezze  e di  fedeltà  immergono  i mi  feri 
amanti  in  un  mare  di  amarezze  e di  difipe- 
zione;  l’ufuraro  fiotto  fipecie  di  foccorrere 
l’infelice  gli  fipreme  le  migliori  fiofianze, 
c lambiziolo  perde  la  fina  tranquillità  e fi 
pone  al  piede  una  dura  catena  ledono  alla 
vi  fia  d’un  impiego  onorifico  . Chi  è ficai* 
tro  non  fi  la  fòia  condurre  da  tali  lufinghe, 
ma  chi  è quello,  il  quale  in  tutto  il  tem- 
po di  fua  vita  non  abbia  inciampato  in  al- 
cuna di  tali  dilgrazie? 


me  fero.it  jamais  oublier  ma  maxime , qui 
efl  de  craindre  les  offres  trop  généreufes  , 
que  je  Jcai  fort  bien  ri  avoir  jamais  méri- 
tées . 


L' Art  ordinaire  des  trompeurs  efl  de  faire 
croire  à ceux  qu’ils  veulent  tromper  d'agir 
pour  leur  avantage  . Le  commencement  fem- 
ble  profitable  à la  dupe  , mais  enfuite  il 
fe  trouve  pris  dans  les  filets  fans  remède , 
C'efl  ainfi  que  de  certaines  ferrimi  s trom- 
peufes  fous  apparence  de  douceur , & de  fi 
délité  plongent  les  miferables  amans  dans 
une  mer  d'amertume  , c 'T  de  défes  poir  . 
L’uftirier  fous  prétexte  de  féconrir  le  mal- 
heureux , lui  enleve  le  meilleur  de  fon  bien. 
L' Ambitieux  perd  fon  repos  & fe  met  au 
pied  une  dure  chaîne  à la  vue  d'un  emploi 
honorable . Celui  qui  efl  fin  ne  fe  laiffe  pas 
entraîner  par  de  telles  tromperies , mais  qui 
efl  celui  , qui  pendant  le  cours  de  fa  vie 
nefi  jamais  tombé  dans  quelquunes  de  ces 
d’fgraces  , 
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FAVOLA  XXIX. 

Del  Satiro,  e d’un  Pallore. 

Ritrovato  da  un  Pallore  un  Sa- 
tiro quali  morto  di  freddo  , ed 
avuta  compafiìone  dell’ infelice, 
lo  invitò  alla  fua  cafa  , ove  gli 
promife  follievo , e rifcoro.  In  fatti  giun- 
ti alla  villereccia  Capanna  fece  il  Pallore 
accendere  un  grande  fuoco,  prelfo  il  qua- 
le accollatoli ’l  Satiro,  ricuperò  il  calore. 
Il  Satiro  non  aveva  veduto  lino  a quel 
tempo  il  fuoco  ; onde  maravigliatoli  deli’ 
attività  del  medelimo,  ed  allcttato  dalla 
di  lui  luce  , accollò  la  mano  per  provare  , 
fe  il  piacere  del  tatto  corrifpondefÌe  alfuti- 
ie  ed  al  diletto,  che  agli  altri  fedi  reca- 
va. Il  Pallore  previ  fio  lidi  lui  penlierodal 
moto  della  fua  mano,  lo  trattenne  dicen- 
dogli , che  il  beneficio  del  Fuoco  doveva 
goderli  in  lontananza  , poiché  quella  vi- 
vezza di  luce,  e quell'attività  , che  gli  ave- 
va rellituito  il  vigore  , farebbero  flati  fi  To- 
menti di  dolori,  e dì  morte  nel  cafo,  che 
aveiTe  voluto  troppo  avvicinarli  al  mede- 
fimo.  Occorfe , che  un  giorno  vide  il  Sa- 
tiro lofteffo  Pallore,  che  favellava  con  una 
Pafloreila  fua  amante  , onde  accoflatofi  ne 
ammirava  la  bellezza,  e iofpirito.  OfTer- 
vò,  che  il  Contadino  voleva  prendere  la 
di  lei  mano  per  baciarla  ; e fermati , gri- 
dò allora  con  trafporto  il  Satiro  , fermati 
amico  , e che  fai  ? cosi  prello  te  ufeita 
dalla  mente  la  lezione,  che  tu  mi  hai  da- 
ta , allora  quando  condotto  da  te  nella 
tua  cafa  , e rillorato  col  fuoco  , mi  hai 
trattenuto  di  toccare  una  cofa  tanto  bene- 
fica e tanto  bella  colla  ragione  , che  la 

trop- 


FABLE  XXIX. 

Du  Satire , & d'un  Berger. 

Ü'K  Berger  aïant  trouvé  un  Satire 
prefque  mort  de  froid  eut  com- 
paffion  de  ce  malheureux,  & V 
invita  à venir  dans  fa  raaifon 
ou  il  lui  promit  de  l'aider  , & de  le  fou- 
lager . En  effet  étant  arrivée  à la  pauvre 
Cabanne , le  Berger  fit  allumer  un  bon  feu 
auprès  duquel  le  Satire  s'étant  mis , il  reprit 
peu  à peu  fes  efprits , & fa  chaleur  natu- 
relle . Le  Satire  qui  n'avoit  jamais  vu  de 
feu  , s'étonna  de  fon  activité , & enchan- 
té de  fa  flamme , il  approcha  la  main  pour 
éprouver  fi  le  plaifir  de  l' attouchement  ré- 
pondroit  a l'utilité  , & à la  douceur  quii 
donnait  aux  autres  fens  . Le  Berger  , qui 
an  mouvement  de  la  main  prévit  fa  pen • 
fée  y le  retint  y en  lui  difant  , que  futilité 
du  feu  fe  devoit  recevoir  de  loin  , parce- 
que  cette  vivacité  de  fplandeur , & cette 
activité  y qui  lui  avoït  redonné  la  vigueur 
feraient  des  inflrumens  de  douleur  , & de 
mort  s'il  s'en  approchait  de  trop  près.  Ce 
même  Satire  vit  un  jour  le  Berger  dans  le 
moment  qu'il  parlait  à une  Bergère  fon  ru- 
mante y & s' étant  approché  d'elle  , il  en 
admira  la  beauté  & l'efprit  , il  obferva 
même  que  le  Taijan  lui  voulait  prendre  la 
main  pour  la  lui  haifer  : arrêtes  ? s'écria 
alors  le  Satire , arrêtes  , ami  que  fais-tu  ? 
t'es-tu  fitot  oublié  de  la  leçon  que  tu  me 
donnas  quand  tu  me  conduifts  dans  ta  mai - 
fon  pour  me  foulager  avec  le  feu  ? tu  m 
empêchas  de  toucher  une  chofe  fi  bienfai- 
fante  , & fi  belle  , en  me  difant  que  la 
trop  grande  familiarité  aurait  été  la  caufe 
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troppa  familiarità  farebbe  fiata  la  caufa  del- 
la mia  morte?  Siamo  nel  cafo  medefimo  ; 
nel  mirare  coflei  tu  provi  un  calore,  che 
ti  rende  diverfo  da  te  medefimo . La  fua 
bellezza  incanta  i Tuoi  fenfi:  guarda  dun- 
que d’avvicinare  la  mano;  poiché  allora 
il  difordine,  e le  confeguenze  potrebbero 
effere  fenza  rimedio. 

L’uomo  di  doppia  faccia  è affai  più  pe- 
ricolofo  duna  fiera,  poiché  la  difefa  con- 
tro quella  è facile,  ma  è ardua  cofa  il  di- 
fenderli contro  un  cuore  falfo,  ed  una  lin- 
gua , che  fa  produrre  comunque  vuole  li 
fentimenti  dell’anima  . Quale  farebbe  la 
felicità  nella  vita,  fe  gl’uomini  palefaffero 
li -fenfi  del  cuore  tali  quali  efli  fono!  Non 
è fperabile  un  tal  bene  ; ma  chi  vuole  vi- 
vere fecondo  li  dettami  della  retta  ragio- 
ne e della  prudenza,  deve  in  primo  luo- 
go parlare  quel  tanto  che  fente,  nè  figu- 
rarli vantaggi  fopra  gl’inganni,  e dall’ al- 
tro canto  diffidandoli  dell’altrui  lingua  cre- 
dere foltanto  quelle  cofe,  che  non  pollo- 
no  effere  pregiudicevoli  alla  propria  tran- 
quillità . 
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de  ma  morti  Wjous  fommes  dans  le  même 
cas  ; en  admirant  cette  perfonnt  tu  t'es  en - 
flammé  d' une  chaleur  qui  te  rend  tout  un 
autre  ; fa  beante  enchante  tes  fens  : prens 
garde  donc  d'aprocher  ta  main , puifqu  alors 
le  defordre  , & les  conféquences  qui  en 
pourraient  naître  , feroient  peut-être  fans 
remède  . 

L Homme  double , & à deux  v figes  efl 
beaucoup  plus  dangereux  qu'une  bête  féro- 
ce puifqu  il  efl  facile  de  fe  défendre  contre 
elle  ; mais  cefi  ebofe  prefque  impoffible  de 
le  faire  contre  un  cœur  faux , & une  lan- 
gue qui  fait  produire  comme  elle  veut  les 
fentimens  del'ame  . Quelle  félicité  y aurait - 
il  dans  la  vie  , fi  les  hommes  montraient 
les  fentimens  du  coeur  tels  qu  ils  fonti  On 
ne  doit  pas  efpérer  un  femblable  bonheur  i 
mais  qui  veut  vivre  félon  les  régies  de  la 
droite  raifon  , & de  la  prudence  , doit  en 
premier  lieu  parler  conformément  à ce  qu'il 
fenty  ni  envifager  aucun  avantage  fondé  fur 
la  tromperie  , & d'un  autre  coté  fe  défiant 
de  la  langue  d'autrui -i  croire  feulement  les 
chofes  , qui  ne  peuvent  porter  aucun  pré • 
judice  à la  propre  tranquilli é , 
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FAVOLA  XXX.  FABLE  XXX. 


Dun  Padre  , e de’  (uoi  Figi j 


D’ un  "Pére,  & de  fes  Enfans. 


N Vignajuolo  aveva  tre  figlj  da 
lui  con  tutta  tenerezza  amati  , 
cd  efiendo  cflo  vicino  alla  Mor- 
te , li  chiamò  a fé  , e fece  loro 
il  feguente  difcorfo.  Figi)  miei  cari  , voi 
fjpete  s’è  grande  l’amore  che  vi  porto,  e 
potete  immaginarvi , che  mi  difpfaccia  per- 
dere  la  vita  , (blamente  perchè  devo  di- 
fiaccarmi  da  voi . Non  incolpate  la  mia 
attenzione  fe  non  vi  lafcio  abbondanti  .ric- 
chezze , mentre  quefie  mi  furono  ricufate 
dalla  fortuna,  benché  con  tutto  fiudio  ab- 
bia tentato  di  procacciarvele  . Vi  lafcio 
dunque  eredi  della  mia  Vigna,  ove  fo  per 
cofa  certa  dïcre  fiato  nafeofto  un  teforo  : 
Voi  potrete  affaticandovi  rinvenirlo,  on- 
de prevaletevi  dcllavvifo  d’un  Padre,  che 
ancora  volendo  non  può  ingannarvi.  Mo* 
ri  il  buon  Vecchio  , ed  i figlj  anfiofì  di 
ritrovare  il  teforo  rivolfero  la  terra  di  tut- 
ta la  Vigna  quanto  poterono  mai,  benché 
non  veniffero  a fine  di  feoprire  quel 
che  cercavano  . S'immaginarono  che  va- 
neggiane il  Padre,  quando  gli  aveva  lu- 
singati fopra  una  cofa,  che  aveva  loro  co- 
ftati  tanti  (udori,  ma  nel  tempo  della  rac- 
colta, vedendo  la  loro  Vigna  abbondan- 
tifiima  di  prodotti  t ecco , difiero  , qual  te- 
foro intendeva  indicarci  noftro  Padre  nel 
punto  della  fua  morte . Tale  teforo  deb- 
bP  acquifiarfi  colla  faticai  onde  potremo 
rinnovarlo  quando  ci  piaccia  , dipenden- 
do dalla  nofira  indufiria  , e volontà  il  rac- 
cogliere copiofi  li  frutti,  che  la  terra  pro- 
ducei ed  in  quefiaguifa  condurre  una  vi- 
ta 


U'X  Vigneron  avoit  trois  fils  qui  il 
aimoit  tendrement  , fe  retrou- 
vant à l'article  de  la  mort  , il 
les  apella  , & leurs  tint  le  di- 
feours  fuivant  : Mes  chers  Enfans  , vous 
favez,  , que  l'amour  , que  j' ai  pour  vous 
efl  très-grand  , vous  pouvez,  bien  vous 
imaginer  , que  je  ne. fuis  fâché  de  perdre 
la  vie  , que  pareequ  il  faut  vous  aban- 
donner . Tfic  condannés  pas  mon  peu  d' at- 
tention y fi  je  ne  vous  laifje  pas  des  gran- 
des richeffes , puifqu  elles  mont  toujours  été 
refufeés  de  la  fortune  , quoi  que  j' ai  em- 
ploié  tous  mes  foins  pour  vous  les  procu- 
rer . Je  vous  laijfe  donc  Héritiers  de  ma. 
bonne  réputation  qui  vous  fervira  d'exem- 
ple pendant  le  cours  de  votre  vie , je  vous 
laiffe  ma  vigne  où  je  feai  certainement  qui 
il  y a un  tré  for  caché , & que  vous  trou - 
vexez  à force  de  vous  fatiguer , ainfi  fui- 
véz,  l'exemple  d'un  Vére  qui  ne  peut  vous 
tromper  quand  il  le  voudrait . Le  bon  Viel- 
lard  mourut , & fes  fils  ardens  de  trouver 
ce  tréfor  renverférent  la  terre  de  toute  la 
Vigne  autant  qu'il  leurs  fut  poffible  , mais 
ils  ne  purent  'jamais  trouver  ce  qu'ils  cher- 
chaient . Les  Enfans  crurent  que  leur  pére 
révoit  quand  il  les  avait  fiatés  d'une  cho- 
fe  qui  leurs  avoit  conté  tant  de  peines  > 
mais  au  terns  de  la  recolte  votant  leur  Vi- 
gne chargée  de  fruit  : Voila  , dirent  ils , le 
tréfor  dont  notre  Pére  nous  p.vloit  à V 
heure  de  fa  mort  . Vn  tel  tréjor  fe  doit 
aquérir  par  la  fatigue  , ainfi  nous  pourrons 
le  rtnouveilcr  quand  il  nous  plaira  /’  alpon- 
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ta  efente  dall’indigenza  : unico  defiderabi- 
le  beneficio  , che  difpenfino  le  ricchez- 
ze . 


L’induftria  è la  migliore  miniera  della 
fortuna,  el’accidiofo  o negligente  con  dif- 
ficoltà potrà  fperarc  quello  fiato  d’opu- 
lenza, eh’ è l’oggetto  delli  defiderj  di  tut- 
to il  genere  umano.  Taluno  fi  lagna  del- 
la fortuna,  che  non  accorda  ad  elio  i Tuoi 
doni , mentre  è prodiga  di  quefii  con  per 
fone  di  veruno  merito.  Si  lamenti  piutto 
fio  coftui  di  fe  medefimo  e della  fua  tra- 
feuraggine,  nè  invidj  ad  altri  quel  bene, 
che  frutto  dell’aflìdue  fue  fatiche  e della 
fua  diligenza . 


dance  des  fruits  que  la  terre  produit  dépen- 
dant de  notre  volonté , & de  notre  indufïriey 
nous  pourrons  de  cecte  manière  mener  une 
vie  beureufe  d l'abri  de  la  mifére  , étant 
l'unique  voie  qui  produit  les  riebeffes . 

L’Induflrie  efl  la  fource  de  la  fortune  , 
& le  pareffeux  , ou  le  -négligent  ne  peut 
efpérer  quavec  grande  d ff  culte  l'état  d'opu- 
lence qui  efl  l'objet  des  défirs  de  tout  le 
genre  humain  . Certaines  pet  faunes  fe  plai- 
gnent que  la  fortune  ne  les  favorife  pas  , 
tandis  quelle  prodigue  fes  dons  à ceux  qui 
nonv  aucun  mérite  . Que  de  telles  gens  fe 
plaignent  plutôt  d'eux  même  , & de  leur 
négligence , & qu'ils  n envient  pas  aux  au- 
tres les  biens  qui  font  le  fruit  de  leurs  con- 
tinuelles fatigues , &t  de  leurs  diligences. 
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FAVOLA  XXXI,  FABLE  XXXI. 


Del  Cieco  , o adii  Serpe.  & V Aveugk , & du  Serf  eut . 


ÜN  Cicco  cavalcava  in  compagnia 
d'un  fuo  amico,  e teneva  in  ma- 
no una  verga,  con  cui  percuo- 
teva il  dediero  , allora  che  do 
federava  che  accelerale  i Tuoi  palli.  Giun- 
ti co  (loro  in  un  prato , difcefeio  da  Ca- 
vallo per  ri  dorarli  col  cibo,  e quando  fu 
l'ora  di  feguire  il  cammino  , il  Cieco  in 
vece  di  prendere  la  verga,  che  fopra  her- 
be aveva  depolla,  drinfe  una  Serpe,  che 
intirizzita  dal  freddo,  a cafo  cola  ritro- 
vavafi.  L'amico  vedendo  l’errore  di  quel- 
lo lo  ammonì  a gettare  da  fe  la  Serpe»  ma 
tifo  fofpettando,  che  l’altro  vole  lì  e rapit- 
eli la  verga  , burlavafi  dell’avvifo  . L’- 
odinazione  di  collui  dimoiò  tanto  più 
il  buon  Uomo  a levarlo  d’inganno  , ma 
appunto  que  da  infidenza  arnorofa  accre- 
fceva  i fofpetti  nel  Cieco.  Fra  quelle  con- 
tefe  cominciava  la  ferpe  a fentire  il  calore 
del  Sole,  quale  unito  a quello  della  ma- 
no, ebe  la  dringeva  , le  redituì  il  moto, 
e il  vigore  . Allora  deaerando  metterfi 
in  libertà,  s’inviluppò  intórno  al  braccio 
dell'infelice , che  maltrattò  con  più  mor- 
ii. Percolfo  dal  dolore  , e correndo  alle 
parti  vitali  il  veleno,  li  vide  ridottovici- 
no a morte;  onde  tardi  pentitoli  della  fua 
odinazione  dedderava  aver  abbracciato  il 
configlio  d’un  amico  lineerò , ed  allumina- 
to ; c defedando  doppiamente  la  fua  cecità, 
pe-rdette  miferamente  la  vira. 


„ Aveugle  allant  k cheval  avec 
un  de  fes  amis  , tenait  en  main 
me  verge  avec  la  quelle  il  fra - 
poit  fa  monture  quand  il  vouloiP 
lui  faire  doubler  le  pas.  Etant  arrivés  dans 
un  pré  ils  décendirent  de  Cheval  pour  pren- 
dre un  peu  de  nourriture  , quand  ce  fut  l' 
heure  de  continuer  leur  chemin , l'aveugle 
au  lieu  de  prendre  fa  verge  , qu'il  avoit 
?nife  fur  l'herbe  , prit  un  Serpent  qui  fe 
trouva  la  par  hasard  tout  glaça  de  fjoid . 

L'  J.mi  valant  fon  erreur  l'avertit  de-jetter 
le  Serpent , mais  l'aveugle  croiant  que  fon 
ami  lui  vouloit  prendre  fa  verge  , fe  mo- 
quoit  de  lui.  Son  obflinat ion  engagea  enco- 
re plus  le  bon  homme  a le  détromper , mais 
plus  il  le  preffoit  amoureufement  , plus  le 9 
foupçons  de  l'aveugle  augmentaient  . Ten- 
dant ces  contentions  le  Serpent  commen- 
çait a fentir  la  chaleur  du  Soleil , qui  unie 
a celle  de  la  main  avec  la  quelle  il  le  te- 
noit , lui  redonna  la  vigueur  & le  mouve- 
ment . Alors  le  Serpent  voulant  fe  mettre 
en  liberté  s’entortilla  autour  du  bras  du 
malheureux , & le  piqua  de  plufteurs  mor- 
f ares . L'Aveugle  frapé  de  la  douleur , & 
le  venin  s' infirmant  par  toutes  les  parties 
vitales  de  fon  Corps  , fe  vit  bien-tôt  pro- 
che de  la  mort.  Il  fe  repentit  dans  cet  in- 
fant , mais  trop  tard  de  fon  entêtement  , 
& aurait  bien  voulu  avoir  fuivi  le  confeil 
d'un  ami  fincére  , & éclairé  , qui  lui  au- 
voit  fauvé  la  vie  qu'il  perdit  bien-tôt,  en 
déteflant  fon  double  aveuglement . 


Oh 
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Oh  quanti  nella  cecità  delle  paflioni 
ilringono  le  ferpi,  nè  fi  lafciano  perfua- 
dere  ad  abbandonarle!  L’efFetto  fa  vedere 
ch’erano  fiiggie  le  infinuazioni  degl’amici, 
ma  è dolorofa  cofa  non  conofcere  il  male 
le  non  quando  fe  ne  ha  provate  le  confie- 
guenze  . A tal  errore  non  credo  poterli 
trovare  riparo,  poiché  chiunque  ci  parli 
del  noftro  inganno  nel  furore  della  paflió- 
ne  viene  da  noi  creduto  edere  dimoiato 
a ciò  fare  o dall’invidia  del  noftro  bene, 
o dal  defiderio  del  male  altrui  , Veggafi 
da  ciò  quanto  fia  neceflario  di  non  laficiar 
traficorrere  una  paflìone  oltre  i limiti  del- 
la ragione. 


Combien  en  trouve  t-on  qui  dans  l' aveu- 
glément des  pafjìons  ferrent  les  ferpens , & 
ne  veulent  pas  fe  laiffer  perfuader  de  les 
abandonner  ? L'effet  fait  voir  que  les  infi- 
nuations  des  amis  étaient  fages  mais  cefi 
une  cbofe  bien  pitoïable  de  ne  connaître  le 
mal  que  quand  on  en  a éprouvé  les  confc- 
quences.Je  ne  vois  pas  qu’on  puiffe  trou- 
ver aucun  remède  a une  telle  faute , puff- 
que  quiconque  nous  parle  de  notre  erreur  , 
nous  croi  on  s dans  la  fureur  de  la  p affiori  , 
que  c'eft  l'envie  de  notre  bien  , ou  le  défir  du 
mal  d'autrui  qui  les  porte  à faire  cela  . JL- 
prenons  de  la  combien  il  efi  néceffaire  de  ne 
pas  laiffer  fortir  une  paffion  des  limites  de 
la  raifon . 
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FAVOLA  XXXII.  FABLE  XXXII. 


D’un  Vedova. 

ERa  ccftume  fra  gli  Antichi,  allo- 
ra quando  moriva  un  perfonag 
gio  di  qualità,  onorare  il  di  lui 
fepolcro  con  molte  ceremonie 
particolari  . Fra  l’altre  cofé  s’univano  al- 
cuneDonne,  officio  delle  qùali  era  il  pian- 
gere la  perdita  del  Defonto  , c raccoglie- 
re le  lagrime  , che  fpargevano  , in  certi 
piccoli  vali,  quali  pofeia  collocavano  pref- 
fo  l’urna  , che  conteneva  le  ceneri  delle* 
ftmto.  Secondo  dunque  una  tale  ufanza  , 
un’Uomo  affai  ricco  , cui  era  morta  la  Mo- 
glie , adunò  molte  di  quelle  piangenti  , 
acciò  adempiflero  il  folito  impiego  . Si 
portarono  quelle  al  fepolcro  , ove  non 
mancarono  per  tutto  quel  giorno  di  sfor- 
zare fe  medefime  per  spremere  dagl’occhj 
quante  lagrime  potevano  ufeirne  . Nel  gior  ■ 
no  feguente  fi  portò  il  Vedovo  ìlio  Hello 
luogo  , dove  con  fuo  flupore  ofiervò  le 
Donne,  che  fi  davano  buon  tempo  in  vece 
di  piangere,  come  dovevano.  Irritato  co- 
lini per  tale  nz  one  altamente  le  fgridò  , e 
minacciolle  di  farle  punire  , quando  una 
fra  effe  più  del l’altre  prudente  così  gli  ri- 
fpofe.  Quelle  pompe  funebri,  che  tu  con 
tanta  tua  fpefa  hai  ordinate  in  onore  di 
tua  Conforte  non  giovano  alci  , ma  fono 
un  follievo  di  chi  vive,  cd  un  luìTo  in- 
ventato per  appagare  il  genio  de’ ricchi, 
che  vogliono  in  ogni  cofa  diilinguerfi  dal 
comune  degl’uomini.  Tu  già  hai  compite 
le  leggi  dell’ufo,  e della  tua  grandezza; e 
noi  abbiamo  il  nollro  dovere  efequito  colf 
empiere  quelli  vali  di  lagrime . Nulla  dun- 
que 


L'un  Veuf. 

C'Etoit  la  coutume  pierai  les  .Aucuns 
que  quand  une  perforine  de  quali- 
té mourut , on  bonoroit  fi  féput- 
ture  de  quantité  de  cérémonies 
particulières  . Entre  autres  ebofes  plufietirs 
femmes  s' affembloient , dont  l’office  étoit  de 
pleurer  la  perte  du  Défunt  , & reccuillir 
les  larmes  quelles  revendaient  dans  de  cer- 
tains■ petis  vafes  quelles  mettaient  enfuite 
auprès  de  ï urne  où  étoient  renfermées  les 
cendres  du  mort . Selon  donc  cet  ufagei  un 
homme  fort  riche  , dont  la  femme  étoit 
morte  effembla  de  ces  Tleureu  fis  pour  fai- 
re leurs  fondions  ordinaires  . Elles  furent 
au  tombeau  où  elles  ne  manquèrent  pis  tout 
cejour-là  de  faire  leurs  éforts  pour  faire 
finir  de  leurs  yeux  le  plus  de  larmes  quel- 
les purent  . Le  jour  fuivant  le  Veuf  alla 
dans  ce  même  endroit  , & fut  étonné  de 
• voir  que  les  Femmes  fe  divertiffoient  au 
heu  de  pleurer  comme  elles  dévoient . Cho- 
qué d'une  telle  aéiion  , il  les  querella  for- 
tement , & les  menaça  de  les  faire  punir. 
'Une  d’entre  elles  plus  prudente  que  les  au- 
tres lui  dit  . Ces  pompes  funèbres  que  tu 
fais  avec  tant  de  dépenfes  en  mémoire  de 
ta  Femme  ne  lui  fervent  à rien  , mais  el- 
les font  pour  le  foulagement  des  vi  vans  y 
& un  luxe  inventé  pour  fatisfaire  l’am- 
bition des  riches  qui  veulent  dans  toutes 
les  oc  caftons  fi  diflinguer  du  commun  des 
hommes  . Tu  as  déjà  exécuté  les  Loix  de 
h coutume  , & de  ta  grandeur  , & nom 
avons  accomplis  notre  devoir  en  remplif- 
■faut  ces  vafes  de  larmes . Il  ne  nous  refis 
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que  ci  refia:  onde  fe  vedi  cedati  li  nofh'i 
pianti  non  ti  ftupire  di  ciò  , mentre  tu 
ileffo,  che  la  privazione  della  moglie  do* 
verebbe  sforzare  ad  un  pianto  giuffo  , e 
naturale,  ci  comparirci  dinanzi  cogli  oc* 
chj  afciutti. 

Non  bifogna  efigere  dagl’uomini  quegli 
officj  > che  no*  niedefimi  non  pratichia- 
mo, e che  forfè  più  che  a loroci  conver- 
rebbero . L’amor  proprio  ci  fa  credere  , che 
tutto  il  Mondo  s’intereffi.  nelle  noftre  af- 
flizioni, che  non  lì  parli  che  delle  noflre 
difgrazie,  che  fi  pianga  nelle  nofire  per- 
dite! mentre  noi  fiumo  affatto  indifferenti 
negli  accidenti  degl’altri . Bifogna  difingan* 
narfi,e  perfuaderfi  dinoneffere  tanto  pre- 
ziofi  appreffo  gli  uomini,  ficchè  elfi  voglia- 
no profondere  gl’officj  verfo  coloro,  che 
non  corrifpondono , e credere  che  il  mo- 
do efolo  mezzo  di  efìgere  tali  doveri  è 
l’efereirarli  verfo  gl’ altri. 


donc  plus  rien  à faire  , a in  fi  ne  t'étonnes 
pas  fi  tu  vois  finir  nos  pleurs , tandis  que 
la  perte  de  ta  femme  qui  devroit  te  forcer 
a verfer  des  larmes  qui  en  toi  feroient  plus 
lufles , & plus  naturelles  , nous  te  votons 
cependant  avec  les  yeux  fecs. 

Jl  ne  faut  pas  exiger  des  hommes  les 
devoirs  que  nous  ne  pratiquons  pas  nous- 
méme , & qui  nous  conviendraient  peut  être 
mieux  qu'à  eux . L'amour  propre  nous  fait 
croire  que  tout  le  monde  prend  part  à nos 
afflictions  , qu  on  ne  parle  que  de  nos.  dif- 
graces , & qu'on  regrette  nos  pertes  , pen- 
dant que  nous  fomm es  tout’ à- fait  indiffé- 
rons pour  les  accidens  d'autrui . Tl  faut  fe 
détromper  , & fe  perfuader  à nêtre  pas  fi 
prétieux  à l égard  des  hommes,  de  telle  for- 
te qu'on  s'imagine  , qu'ils  veuillent  prodi- 
guer les  devoirs  à ceux  qui  n'y  répondent 
pas  , & croire  que  le  feul  moïen  d'exiger 
du  monde  tels  devoirs,  c efl  de  les  exercer 
envers  les  autres. 
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FAVOLA  XXXIII.  FABLE  XXXIII. 


D’un  Vafo  di  vetro,  e duna  Tavola.  D'un  ^Vt/è  de  Ferre,  & d'une  Table, 


UN  Vafo  di  vetro  di  figura  roton- 
da e pieno  di  acqua  era  fiato 
pofto  fopra  una  Tavola.  Il  So* 
!e  cominciò  a vibrare  i Tuoi  rag- 
gi fopra  efia  Tavola  , e quella  andavafi 
confidando  nel  grave  calore,  che  ne  pro- 
vava , colla  confiderazione , che  quando 
follerò  giunti  li  raggi  al  luogo  dove  polla- 
va l’acqua  nel  vetro,  la  frigidezza  di  que* 
fia  averebbe  mitigato  l’ardore,  e diminui- 
to il  fuo  incomodo  . Non  tardò  molto  il 
Sole  ad  arrivare  a percuotere  il  vetro,  il 
quale  nella  fin  rotondità  raccogliendo  i 
raggi  difperfi  , li  tramandava  poi  dal  pun- 
to del  raccoglimento  con  tutto  il  vigore  fo- 
pra la  Tavola  . La  forza  di  quelli  raggi  rac- 
colti pofe  il  fuoco  alla  Tavola,  la  quale 
abbruciandoli , così  parlò.  Me  infelice  ! 
devo  perire  per  quella  firada , che  falvar- 
mi  doveva  , e per  mia  fatalità  , quali  1’ 
acqua  mutalTe  co-fiume,  debbe  concorrere 
ad  abbruciarmi . Oh  quanto  vana  è quel- 
la fiduccia , che  in  altri  fi  pone!  l’efpe- 
rienza  mi  ha  fatto  conofcere  quella  veri- 
tà troppo  tardi,  e con  fommo  mio  pre- 
giudizio: il  mio  errore  però  ebbe  origine 
dal  conofcere  la  natura  dell’acqua  ; ma  pu- 
re tal  volta  fi  cambia  la  fielia  natura  , 
quando  fi  tratti  di  fecondare  l’ardore  , e 
lo  {degno  d’un  potente , e di  opprimere 
un’infelice,  che  ha  la  dilgrazia  d’efiere  o- 
diato  dal  più  forte  . 

Ev  cofa  verilfima  , che  gli  fdegni  de5  po- 
tenti hanno  una  forzatale  lopra  il  rima- 
nente degli  uomini,  che  non  v’c  riparo 
che  polla  opporvi!! . Il  rimedio  in  tal  ca- 
lò 


U1T  Vafe  de  verre  fait  en  forme 
ronde  plein  d'eau,  avait  été  mis 
fur  une  table,  la  quelle  fentant 
darder  fur  elle  les  ruions  du  fo- 
leil  commencoit  déjà  a fe  confoler  de  ce  qu 
elle  ne  fouffriroit  plus  tant  de  Chaleur  en 
confidérant  , que  quand  ces  memes  raïons 
auraient  pénétrés  , où  l'eau  pofoit  dans  le 
verre  , fa  froideur  en  diminuerait  l’ ardeur 
& fon  incommodité . Le  Soleil  ne  tarda  pas 
beaucoup  à venir  fraper  le  verre  , qui  ce 
caufe  de  fa  rondeur  réiiniffant  fes  ratons 
dtjperfés,  les  renvoioit  enfuite  avec  vigueur 
du  point  de  l'union  fur  la  pauvre  Table 
La  force  de  ces  raïons  réunis  , mit  le  few 
h la  table , qui  en  fe  brûlant  exprima  ain- 
fi  fa  douleur.  Ho  que-je  fuis  malheureufei 
Il  faut  que  je  périffe  par  l' endroit  qui  de * 
voit  me  fauver , & pour  mon  infortune  ,, 
l'eau  changeant  prefque  fa  nature  fert  à 
me  brider  . Ha  que  la  confiance  que  ï on 
met  en  autrui  efl  vaine  ! l'expérience  m'a 
fait  connoître  par  malheur  cette  vérité  trop' 
tard  : mon  erreur  étoit  pourtant  fondée  fur 
la  connoiffance  de  la  nature  de  l'eau  ; mais 
)' ignorais  que  cette  même  nature  fe  chan- 
ge quelque  fois,  furtout  quand  il  faut  s'ac- 
commoder a la  violence  , & à l'indigna- 
tion d'un  grand  feigneur , & pour  accabler 
un  malheureux  qui  a la  difgrace  d'être  haï 
du  plus  fort . 

Il  n'efl  que  trop  vrai  que  le  courroux 
des  Grands  a une  telle  force  fur  le  refie  des 
hommes  qu'il  efl  prefque  impoffible  de  s' erj 
garentir  . Le  remède  en  ce  cas  efl  un  vt- 
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io  diviene  veleno  , ed  ogni  umana  pruden- 
za è coftretta  a cedere,  poiché  ogni  mez- 
zo che  fi  adopri  per  evirare  il  pericolo, 
viene  rivolto  anofiro  danno.  A corto  al- 
trui s’impari  dunque  a foffrire  piuttorto 
con  pazienza  qualche  torto  dai  Grandi, 
poiché  l’oppofizione,  che  fi  crede  capace 
d’impedire  il  male  che  fovrarta  , diviene 
una  miniera  di  mali,  ed  alle  volte  il  fon- 
te della  totale  nortra  opprefilone. 


nin , & la  prudence  humaine  efl  obligée  de 
céder  , puifque  tous  les  mo'iens  qn  on  peut 
mettre  en  ufage  fervent  à notre  dé  [avan- 
tage . Ope  nous  apprenions  aux  dépens  d'au- 
trui à foujfrir  avec  patience  quelque  inju- 
re des  Grands,  puifque  l'oppefiîicu  que  nous 
pourrions  apporter  pour  empêcher  le  mal  qui 
nous  menace , devient  alors  l'origine  de  bien 
des  maux , & quelque  fois  la  fource  de  nâ * 
tre  entière  perte , 
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FAVOLA  XXXIV.  FABLE  XXXIV. 


Del  Lupo,  e dell’Agnello. 

BEveva  aile  fponde  d’un  fiume  un 
Agnello,  quando  fopragiunfe  un 
Lupo  per  lo  fieffo  fine.  Difiet- 
tato  quello,  ofTcrvò  l’Agnello  , 
che  ancora  andava  forbendo  Tacque  . Al- 
lora il  Lupo  fingendo  fdegno  , quale  è 
dille , la  tua  indolenza  di  ardire  intorbi- 
darmi Tacque , che  devono  (correre  ver- 
fo  me?  Atterrito  il  mifero  Agnello  dalla 
vifta  improvjfa  del  Lupo,  e dalle  fue  mi- 
naccevoli  voci , con  tutta  la  fommiffione 
gli  rifpofe  , ch’efiendo  più  lontano  dal 
Fonte  , dovevano  Tacque  tocche  dalla  boc- 
ca del  Lupo  gallare  alla  fu  a , e che  per- 
ciò l’accufa  era  falla  Vedendoli  prefo  in 
parole  io  (cellerato  : lafciamo  quello , log’ 
giunfe,  e rendimi  ragione  delle  ofifefe , che 
mi  Taccili  nell’anno  feorfo  . E come  ede- 
re può  mai  tal  cofa,  replicò  l’Agnello  , 
fe  io  non  ho  che  fei  meli  di  vita?  fe  tu 
non  fei  flato  l'ofienfore  , diffe  allo,  a il 
Lupo  , lo  farà  fiato  tuo  Padre,  o la  Ma- 
dre tua,  conrro  li  quali  non  potendo  efer- 
citare  la  mia  vendetta,  è giufio  ch’io  lavi 
nel  tuo  fangue  la  macchia  , eh  elfi  hanno 
ofato  farmi.  Ciò  detto  fe  gli  avventò  Co- 
pra. per  divorarlo.  Il  mifero  Agnello  pri- 
ma di  morire  , difie  lolpirando  ; veggo 
bene  o traditore  , che  non  vale  ragione 
contro  la  vio’enza,  e che  tutte  le  accule, 
colle  quali  pretendevi  colorire  la  tua  in- 
giufiizia  , efiendo  fvcnrate  dall'evidenza 
della  mia  caufa,  ufi  la  forza  per  oppri- 
mermi , ridendoti  della  mia  innocenza  : 
ma  il  Cielo,  che  fempre  giufio  , faprà 
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Dh  Loup , & de  V vigneau . 

i Agneau  buvant  au  courant  d’ 
une  rivière  , fut  obfervé  d'un 
Loup  qui  y étoit  aujji  venu  pour 
s’y  dé  [altérer  . ^lors  le  Loup 
voulant  chercher  querelle  à l'agneau . Ouel- 
le  efl  donc  ton  audace , lui  dit-il , de~trm - 
bler  l'eau  qui  vient  vers  moi  ? Le  pauvre 
xAgneau  fort  furpris  de  voir  le  Loup  , & 
plus  encore  des  menaces  qu'il  lui  faifoit  , 
lui  répondit  avec  toute  la  foumiffion  poffi- 
hle  , quii  l'accufoit  à faux  puifque  étant 
le  plus  éloigné  de  la  [auree  , l'eau  que  la, 
bouche  du  Loup  tuuchoit  naturellement  ve - 
mit  a lui . Le  félerat  fe  voiar.t  confondu , 
lui  répliqua  laiffons  a part  tout  cela , rens 
moi  rai  fon  des  injures  que  tu  me  fis  l’an- 
née  paffée . Hè  ! comment  cela  peut-il  être , 
reprit  l'^Agneau , il  n'y  a que  fix  mois  que 
je  fuis  nè  ! fi  tu  ne  m’as  pas  ofer  fé , dit  a 
lors  le  Loup  y ce  fera  ton  Vére , ou  tacé- 
re contre  lefquels  ne  pouvant  me  venger  , 
il  c fl  jufle  que  tu  paies  de  ton  farg  les 
injures  qu  ils  ont  ofé  me  faire  . Le  Loup 
niant  parlé  de  in  forte  , fe  fetta  fur  l'a- 
gneau pour  le  devorer . Le  pauvre  animal 
avant  que  de  mourir  y dit  en  foupirant , je 
vois  bien  traître , que  la  violence  prévaut 
fur  la  raifon , & que  toutes  les  accufations 
avec  lefquelles  tu  prétendais  couvrir  ton 
injuftice  étant  découvertes  par  la  juflice 
de  ma  caufe , tu  te  fers  de  la  force  pour 
m accabler  , & tu  te  ns  de  mon  innocen- 
ce -.  mais  le  Cul  qui  eft  jufle  , / aura  bien 
un  jour  de  châtier  de  ta  perfidie  , & tu 
ne  feras  pas  toujours  pompe  de  V injuftice 

que 
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trovare  caftigo  a tanta  perfidia,  ne  tulêm- 
pre  andrai  faftofo  dell’ingiuftizia , che  fei 
per  commettere  contro  un  debole  , che 
non  può  contraltare  alli  tuoi  voleri. 

Solito  artificio  de’malvaggj  è il  trovare 
plaufibili  pretefti  per  deprimere  l’innocen- 
za,  ma  ficcome  quelli  hanno  facile  la  di* 
fefa,  padano  con  tutta  l’audacia  alle  piu 
nere  calunnie  , per  aver  poi  una  ftrada 
aperta  a qualunque  violenza.  Quando  un 
infelice  cade  per  fua  eftrema  fciagura  nel- 
le mani  ditali  fcellerati,  non  fi  figuri  mai 
di  poter  con  ragioni  muovere  l’animo  di 
coftoro  dalli  loro  attentati,  poiché  veden- 
doli convinti , tanto  più.  feroci  divengo- 
no , e padano  allora  da  un  male  a un  peg- 
giore. In  tali  circoltanze  o fi  difenda  col- 
la forza  l’oppredo , o fuga  ; ma  fe  ogni 
ftrada  alla  propria  ialvezza  gli  fia  inter- 
detta, ponga  la  fua  caufa  nelle  mani  dell’ 
Onnipotente  , e vedrà  certamente  un  gior- 
no punite  le  proprie  offefe . 


A 


que  tu  commés  contre  un  foible  qui  ne  peut 
soppofer  a tes  volontés , 

L'artifice  ordinaire  des  méchans  c efl  de 
trouver  des  prétextes  plaufibles  pour  opri- 
mer  l'innocence  mais  comme  ils  trouvent  fa • 
cilement  des  défenfes  ils  paffent  avec  une  gran - 
de  audace  aux  plus  grandes  calomnies  pour 
avoir  enfuite  un  chemin  ouvert  à toutes 
fortes  de  violences . Oitand  un  malheureux, 
tombe  par  fa  difgrace  entre  les  mains  de 
tels  fé  1er at s , qu'il  ne  s'imagine  pas  de  pou- 
voir jamais  émouvoir  leurs  ame  de  leurs 
attentats  avec  des  raifons  , car  fevoiant 
convaincus , ils  deviennent  d'autant  plus  fé- 
roces , & alors  ils  paffent  d'un  mal  en  un 
plus  grand . En  de  telles  circonflances  il  faut 
que  l'oprimé  , ou  Je  deffende  avec  la  forcey 
ou  qu'il  fuie  h mais  fi  par  tnalheur  il  trou- 
ve tous  chemins  fermés  pour  fe  mettre 
en  feureté  , qu  il  mette  fa  caufe  entre  les 
mains  du  Tout-Tuiffant , & il  aura  certai- 
nement un  jour  le  plaifir  de  voir  punies  les 
cffenfes  qu'on  lui  a faites . 
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FAVOLA  XXXV.  FABLE  XXXV. 


D‘un  Uomo  pazzo,  e fua  Moglie 

UNa  Donna,  a cui  per  Tua  {"ventura 
era  toccato  per  marito  un  uomo 
privo  affatto  difenno,  fipofe  in 
capo  di  poterlo*  guarire  dalla  Tua 
pazzia, e con  tal  fine  operando,  ora  d’infinua- 
zioni  faggie  fervivafi  , ora  le  lufinghe  adope- 
rava,  e qualche  volta  ancora  battcvalo . Il 
povero  infelice  , a cui  la  natura  aveva  negato 
il  dono  di  tifare  fecondo  le  occorrenze  della 
facoltà  intellettiva  , viveva  dolente , & affia- 
to , temendo fempre  d’incorrere  nella  indi- 
gnazione della  moglie . Quella  avevagli  dati 
intuìlodia  li  Polli  del  cortile,  ma  un  Nibbio 
di  elfo  più  accorto  faceva  preda  di  quando  in 
quando  di  alcuno  di  edi  . Sdegnata  un  giorno 
la  Donna  batte  1 marito , fupponehdo,  che 
le  battiture  potelTcro  in  lui  {vegliare  un’at- 
tenzione maggiore,  acciò  non  feguifiero  li- 
mili rapimenti.  Aveva  innoltre  portato  a ca- 
li coltei  un  vafo  di  confetto , ed  acciochè  il 
(ciocco  Marito  non  vi  ponefie  mano,  loin 
timori  dicendogli , che  in  effo  vafo  conte- 
nevafi  un  potente  veleno , capace  di  dare 
la  morte  a qualunque  Uomo  del  piu  no- 
bilito temperamento.  Ufcì  un  giorno  di 
cali  la  Moglie,  ed  il  Marito  temendo, che 
il  Nibbio  non  tentafie  qualche  rapinà  fo- 
pra  i fuoi  polli,  quelli  tutti  legò  ad  un  mede- 
lìmo  filo  colla  conlìderazione  , che  uniti  fi 
fervirebbero  in  una  mutua  difefa  , c che 
il  Nibbio  non  averebbe  ofitto  contraffare 
contro  tanti.  Venne  il  Nibbio,  e li  tra- 
fportò  tutti  infiéme.  Difperato  il  mifero 
ficimunito  per  l’accidente  , e prevedendo 
le  furie  della  Donna , pensò  dar  fi  la  mor. 
te  ; onde  portatoli  ove  fi  trovava  il  vafo 
del  confetto,  tutto  fe  lo  mangiò.  Torna- 
ta a cafa  la  Moglie,  e veduti  manrare  li 
polli,  prefe  un  baffone  , ed  accompagnan- 
do colle  ingiurie  le  battiture,  fi  vendicava 
del  danno  foff«rto  per  cagione  del  pazzo 

ma- 


ne l' Homme  imbécile , & de  fa  Femme . 

UV  Femme  qui  par  fon  malheur 
avoit  é pou fé  un  homme  qui  avoit 
tout-  à-  fait  perdu  le  fens  je  mit 
en  tête  de  le  guérir  de  fon  imbé • 
cilitê , à cet  effet  elle  mettait  en  oeuvre  tan- 
tôt les  fages  infinuatious  , tantôt  les  flate- 
ries , & quelque  fois  même  elle  le  battoit. 
Le  pauvre  homme  à qui  U nature  avoit 
refufé  le  don  de  l' entendement  pour  s'en  fer- 
vir  au  he  foin , vivait  dans  une  grande  in- 
dolence , & dans  une  grande  affhffion  crai- 
gnant toujours  l'  indignation  de  fa  femme  . 
Celle  ci  lui  avoit  donné  à garder  Involati- 
le de  la  baffe-cour  , mais  un  Milan  plus 
fin  que  lui  en  prenoit  de  teras  , en  teins 
quelqu  une  . La  Femme  un  jour  en  colère 
roffa  d'importance  fon  Mari , croïant  que  les 
coups  le  f croient  être  plus  attentifs  & que 
de  femblables  enlevemens  n arriveraient  plus. 
Elle  avoit  porté  a la  maifon  un  vafe  de 
confitures , & afinque  fon  Mari  n'y  mît  la 
main  , elle  lui  dit  que  dans  ce  vafe  il  y 
avoit  un  venin  ft  violent , quii  etoit  capa- 
ble de  faire  mourir  l'homme  le  plus  fort 
& le  plus  robufte . La  Femme  étant  [ortie 
de  la  maifon  & le  Mari  craignant  que  le 
Milan  ne  prit  félon  fa  coutume  quelque  vo- 
laille , les  lia  toutes  d un  même  fil , pen- 
fant  qu  étant  toutes  unies , elles  fe  défen- 
draient mieux  en  commun  que  (épurées , & 
que  le  Milan  n oferoit  pas  combatre  contre 
tane  de  bêtes  . La  chofe  arriva  cependant 
tout  autrement  qu’il  ne  penfoit , car  le  Mi- 
lan étant  venu  , il  les  enleva  toutes  à la 
fois.  Le  pauvre  fot  défefpérê $ & craignant 
les  tranfports  de  fa  Femme  réfelut  de  fe 
donner  Va  morti  ainfi  aïant  cherché  le  va- 
fe de  confitures  , & l'aïant  trouvé  il  le 
mangea  tout  entièrement  , la  Femme  étant 
retournée  à la  maifon  , & ne  trouvant  plus 
la  volaille  , prît  un  bâton  , & battit  fois. 
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marito.  Lafciimi,  gridava  quelli  > lafcia- 
mi , poiché  fono  già  vicino  alla  morte  , 
effendomi  da  me  inedefitno  punito  per  il 
fallo  co mmeffo . Pochi  momenti  mi  refta- 
no  ancora  di  vita,  avendo  vuotato  tutto  il 
vafo  del  veleno;  onde  , Moglie  mia  cara, 
farai  quanto  prima  vendicata,  e faranno 
punite  le  mie  mancanze,  A tali  paroles’ 
accorfe  la  Donna,  che  non  era  in  fio  po> 
tere  1'accomodare  a fua  voglia  ciò,  chela 
natura  aveva  altrimenti  difpofìo,  e da  quel 
giorno  tralasciò  di  maggiormente  tormen- 
tare un  uomo,  lidi  cui  difetti  non  prò- 
cedendo  dalla  lua  volontà  , erano  incapaci 
di  qualunque  rimedio. 

Il  voler  trovare  rimedio  alla  pazzia  è 
una  fpecie  di  pazza.  Con  quel ’ i che  fo- 
no  deboli  di  fpirito  non  bifogna  con  rim- 
proveri , e con  violenze  tentare  di  Ve- 
gliarli , poiché  quello  anzi  è il  modo  d’ 
opprimere  maggiormente  il  loro  fpirito  , 
aggiungendo  il  timore  alla  naturale  debo- 
iezza  . Non  folamente  co’  pazzi  , ma 
con  tutti  gli  altri  uomini  devefi  tifare  blan- 
damente la  correzione  , altrimenti  s'irrita- 
no gli  fpiriti  in  luogo  d’ottenerne  lem- 
menda  . Il  genio  di  libertà  eh’ è innato 
nell’animc  nollre,  è la  ragione  di  ciò,  on- 
de quando  vogliali  inoltrare  una  forza  aper- 
ta , allora  fi  ridente  la  natura , e contra- 
da a qualunque  apparente  violenza. 


pauvre  Mari  , fe  vengeant  par  là  de  la 
perte  qu'elle  venait  de  faire  à caufe  de  fou 
imbécilité  . Laiffes  moi  s'écriait  le  pauvre 
homme , laiffes-moi , pu  if  que  je  n'ai  plus  qu 
un  moment  a vivre , m'étant  puni  moi  mê- 
me de  la  faute  que  )'  ai  commife , il  ne  me 
refie  que  peu  de  tems  à vivre  , car  j ai 
mangé  tout  le  vafe  de  poifon  , ainfi  ma 
chère  Femme  dans  peu  tu  feras  vengée  , & 
mes  fautes  feront  punies . M ces  paroles  la 
Femme  vit  bien , quii  ne  dépendoit  pas  cl' 
elle  d'accommoder  félon  fa  volonté , ce  que 
la  nature  avait  autrement  difpofé , & de - 
puis  ce  tems  là , elle  ne  tourmenta  plus  un 
homme  dont  les  défauts  ne  venant  pas  de 
lui  fe  trouvaient  irrémédiables . 

C'efl  une  efpéce  de  folie  de  vouloir  trou- 
ver un  remède  à la  folie,  il  ne  faut  pas  fe 
fervir  avec  ceux  qui  font  foibles  tfefprit  , 
de  reproches  & de  violence  pour  les  gué- 
rir , puifque  c'efl  là  le  mo'ien  d'affoiblir  leur 
efprit , en  uniffant  la  crainte  à la  foibleffe 
naturelle  . 7S {on  feulement  avec  les  foux  , 
mais  ancore  avec  tout  le  monde  on  doit  fe 
fervir  de  correÜions  douces , autrement  les 
efprit  s s'aigriffent  au  lieu  de  s'adoucir  . L' 
efprit  de  liberté  qui  efl  né  au  dedans  de 
nos  âmes  y en  efl  la  raifony  ainfi  quand  on 
veut  aller  avec  la  force  en  main  y alors  la 
nature  fe  revolte  y & combat  contre  toute 
forte  de  violence  apparente. 
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FAVOLA  XXXVI.  FABLE  XXXVI. 


D’un  Badone  fluttuante  nel  mare. 


D'un  Bâton  filo  tant  fur  la  Mer. 


STavano  alcuni  Uomini  fopra  le  fpiag- 
ge  del  mare  , e veduto  da  edi  in 
lontananza  nuotare  un  legno  , nè 
comprendendo  qual  cola  folle  , lo 
fuppofero  una  Nave , che  verfo  il  lido  fi 
dirigefle.  Spinto  il  legno  dalla  forza  dell’ 
onde  più  vicino  alle  rive,  cangiarono  pen- 
fieroj  e non  è quella,  dilfero,  certamen- 
te una  Nave  , poiché  la  fua  mole  non  è fi 
grande,  quanto  fu  da  noi  giudicata,  ma 
farà  piuttoflo  qualcheduna  di  quelle  bir- 


PLufìeurs  hommes  qui  ètoient  fur  le 
bord  de  la  Mer , voioient  de  loin 
un  morceau  de  bois  qui  flotoit  fur 
l’eau  y ne  pouvant  bien  dicerner  ce 
que  ce  pouvait  être , le  prirent  d'abord  pour 
un  Vaiffeau  qui  s'approchait  du  rivage . Le 
morceau  de  bois  aiant  été  pouffé  plus  près 
par  la  force  des  ondes  , ils  changèrent  de 
fentiment  , difant  , cela  n'efl  certainement 
pas  un  Vaiffeau  y puifque  la  forme  n'efl  pas 
ji  grande  quelle  nous  paroifjoit  , mais  ce 
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che,  che  fogliono  effere  tifate  dall'  noftrj 
Pefcatori . Incalzava  il  vento,  onde  il  ba- 
inone fu  ben  preflo  vicino  alla  (piaggia  . 
Gli  fpettatori  ridevano  del  loro  errore  , 
quando  uno  fra  effi,  diffe  . Il  noftro  in- 
ganno è comune  con  tutti  coloro  , che 
vogliono  giudicare  delle  cofe  in  troppa  di- 
ftanza  dalle  medefime  . La  vicinanza  leva 
il  pregiudizio,  e fpeffe  volte  fa  conofcere 
per  vili,  e fpregievoli  quegli  oggetti,  ebe 
la  lontananza  faceva  comparire  per  ammi- 
rabili e grandi . 

Quello  Apologo  fu  la  cagione  della 
morte  d’Efopo.  Sera  quelli  portato  a Del- 
fo attratto  dalla  fama  di  quella  Città,  eh’ 
era  divenuta  l’oggetto  della  venerazione  di 
tutta  la  Grecia  a motivo  del  Tempio  con- 
facrato  ad  Apollo,  a cui  concorrevano  da 
tutte  le  parti  li  popoli,  come  al  termine 
d’un  Iveligiofo  Pellegrinaggio.  L’Oracolo 
di  quello  Nume  aveva  dunque  non  folo 
rcnduta  celebre,  ma  innoltre  arricchita  Del- 
fo, e gli  abitanti,  li  quali  per  la  comuni- 
cazione con  tante  differenti  nazioni,  ave- 
vano contratta  una  coltura  difpirito,  che 
fra  tutti  li  diflingueva.  Lfopo  fu  riduc- 
ilo dalli  Delfi  della  fua  opinione  intorno 
la  loro  Città,  e ficcome  cofloro  non. era- 
no foliti  udire  fe  non  encomj,  così  ave- 
vano fatta  l’interroga?ione  adEfopo,  fpe* 
rando  ch’egli  non  meno  degl’ altri  fofse 
per  profondere  le  lodi  , e forfè  anco  le 
adulazioni.  Udito  però  l’Apologo,  edin- 
tefone  il  lignificato,  tanto  fdegno  li  mofi 
fe,che  concepirono  contro  il  lineerò  Filo- 
fofo  un  odio  mortale,  e tramarono  poi 
una  tale  calunnia,  fioche. quelli  non  po- 
tendo refiflere  alla  malignìta--&  al  furore 
di  tutto  il  popolo  , dovè  decombere  : 
egli  convenne  morire.  Quindi  polliamo 
apprendere  quanto  fia  colà  pericolofà  l’av- 
venturare una  verità  con  aria  di  fprezzo 
contro  li  più  potenti  di  noi,  e l’efèmpio 
d’Efopo  ci  può  fervire  d’ una  falutevcle 
irruzione  per  regolare  la  noflra  lingua, 
ed  alenerei  da  qualunque  fatirico,  e pun- 
gente motteggio . 

I L FINE. 


fera  piu  - tòt  quelques  unes  de  ces  Barques 
dont  fe  fervent  nos  Têcbeurs . Le  vent  re - 
douhloit  , ah  fi  on  vit  bien-tot  que  ce  na- 
toti qu'un  bâton  qui  venait.  Les  fpeftateurs 
riant  de  leur  r/iéprife , il  y en  eut  un  par- 
mi eux  qui  leurs  dit . Tfotre  erreur  efl  com- 
mune avec  tous  ceux  qui  veulent  juger  des 
chofes  de  trop  loin , le  préjugé  fait  fouvent 
connaître  que  les  objets  qui  paroiffoient  dans 
l'éloignement  font  grands , & admirables  , 
& de  proche  font  vils , & méprifables . 

Cet  apologue  fut  la  caufe  de  la  mort 
d' Efope  qui  ét oit  allé  à Delphes  attiré  par 
la  renommée  de  cette  Fille  devenue  l'objet 
de  la  vénération  de  toute  la  Grèce , à cau- 
fe de  fon  Temple  dédié  à Apollon , où  tous 
les  peuples  accouroient  de  toutes  les  parties 
du  monde  pour  faire  un  fi  religieux  Tele * 
rinage . L'Oracle  de  çette  Divinité  avoit  non 
feulement  rei. du  célébré  , mais  encore  enri- 
chi Delphes  , & les  habit  ans  par  la  com- 
munication qu’ils  avaient  avec  tant  de  di - 
verfes  nations  étoient  d'un  efprit  qui  les 
diflinguoient  de  tous  les  autres  peuples . Les 
Delphes  demandèrent  à Efope  fon  opinion  à 
l'égard  de  leur  Fille  , & comme  ils  étoient 
accoutumés  â n entendre  que  des , louanges  , 
cefi  pour  cette  raifon  qu  ils  interrogèrent 
Efope  lui  même  croïant  qu’il  leurs  en  don- 
nerait des  plus  grandes , & peut-être  enco- 
re qu'il  les  fiat er oit . Mais  aiant  oui  l'apo- 
logue , & en  comprenant  très-bien  le  véri- 
table fens , ils  en  furent  fi  indignés , qu’ils 
conçurent  une  haine  mortelle  contre  le  fin- 
cére  Tbilofopbe  , & tramèrent  contre  lui 
une  telle  calomnie , que  ne  pouvant  réfifler 
à la  malignité  & à la  fureur  de  tout  le 
peuple  , il  fut  obligé  de  fuccomber , & de 
périr.  De  là  nous  devons  apprendre  , com- 
bien il  efl  dangereux  d'haz.arder  une  vérité 
avec  un  air  de  mépris  contre  ceux  qui  font 
plus  puiffant  que  nous , & l'exemple  d' Efo- 
pe nous  peut  fervir  d'une  inflruÜion  falu- 
taire  pour  régler  notre  langue , & nous  ab- 
flenir  des  paroles  piquantes  , & fatiri- 
ques . 
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Varie  Favole. 


FAVOLA  I. 


Del  Toro  e del  Montone - 

UN  Toro  fuggiva  a tutto  potere  fe- 
guitato  da  un  Leone  , quando 
nel  cammino  veduto  da  un  Mon- 
tone , e credendo  accrefcere  in 
in  lui  ’1  timore,  fi  fermò  in  mezzo  alla  via 
chinando  il  capo  e le  corna,  come  volefle 
fieco  cozzare.  Rife  per  tal  finto  aflalto  il 
Toro,  e Li  ben  pazzo,  gli  d i fife , creden- 
do impaurirmi  con  la  tua  fciocca  disfida  . 
Se  il  Leone  non  m’ infeguiffe  , tu  non  avre- 
fti  cotanto  ardire  , ed  in  altra  occafione 
vedrò  fe  in  te  fi  trovi  tanto  coraggio  . 
Così  dicendo  legni  la  fua  fuga  , ed  il  vi- 
le Montone  fi  vantò  pofeia  d’  avere  at- 
territo il  Toro. 


G’.’ uomini  di  poca  vaglia  fogliono  tal- 
loia  affai  ire  gli  uomini  forti,  quando  fo- 
no fleuri , che  quelli  occupati  in  maggio- 
ri cure  non  accetteranno  un  invito  che 
riefee  troppo  onorifico  nei  provocanti  , 
e troppo  agli  altri  offenfivo  . Colloro 
per  darli  pofeia  quel  merito  che  non 
hanno,  vanno  efagerando  il  proprio  po- 
tere, che  fu  capace  di  tale  prova  ; tan- 
to è vero  che  1’  opprelQone  del  forte  e 
un  invito  all’ardire  del  vile. 


FABLE  I. 


Du  Taureau,  & du  Mouton. 

UN  Taureau  fu  toit  a grand  pas  de 
devant  un  Lion  qui  le  pour  fui- 
voit  , lorfqu  un  Mouton  s' én  é- 
tant  aperçu  , & croïant  aug- 
menter Ja  peur  , s'  arrêta  au  milieu  du 
chemin  , baiffant  la  tête  , & les  cornes 
comme  s'il  eût  endcfjein  de  combaîre  avec 
lui  • Le  Taureau  fe  mit  d rire  d' un  fi  ri- 
dicule affaut  ; Tu  es  bien  fou , lui  dit-il  , 
en  croïant  ni  épouvanter  parundéfit  auf- 
fi  fot , fi  le  Lion  ne  me  pourfuivoit  pas  , 
tu  n aurais  pas  tant  d' bardieffe  , & dans 
une  autre  occafion , je  verrai  s ’ il  fe  trou- 
ve en  toi  tant  de  courage  . Variant  ainfi , 
il  pourfuivit  en  fuïant  fa  conrfe  , & le 
vil  Mouton  fe  venta  enfuite  d' avoir  épou- 
vanté le  Taureau. 

Les  Hommes  de  peu  de  valeur  ont  cou- 
tume quelque  fois  d'attaquer  ceux  qui  ont 
donné  en  plus  d' une  occafion  des  preuves 
de  leur  courage , furtout  lorfqu  ils  font  af - 
furés , que  ceux-ci  occupés  de  quelques  af- 
faires qui  demandent  tonte  leur  attention  , 
& leurs  foins , n'accepteront  point  un  invi- 
te trop  honorable  d ceux  qui  provoquent  , 
& trop  honteux  aux  autres.  Ceux-ci  pour 
s'attribuer  enfuite  un  mérité , qu  ils  n ont 
point  , vont  exagérant  de  tout  coté 
leur  propre  pouvoir  qui  fut  capable  d'  une 
femblable  preuve.  Tant  il  efl  vrai  que  la 
témérité  , & i bardieffe  d'un  poltron  naif- 
fent  de  la  crainte  du  Fort } & du  cou- 
rageux . 
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FABLE 


IL 


D' un  Cane  , ff  della  fua  Ombra . 

UN  Cane  aveva  rubbato  in  un  ma- 
cello un  grotto  pezzo  di  carne, 
e per  goderlo  con  maggiore  fi- 
curezza  pensò  di  pattare  all'al- 
tra parte  d’ un  fiume,  che  dal  macello  era 
poco  lontano.  Si  pofe dunque  a nuotare, 
ed  ottervò,  che  1’ acqua  qnafi  fotte  un  cri- 
ftallo  rifletteva  quella  carne  , che  fra  li 
denti  portava.  Non  s*accorfe  cttere  que- 
llo un  inganno  , ma  credette  che  in  fatti 
galleggiale  iopra  1 acque  un  altro  pezzo 
di  carne  , e confldcrando  , che  la  fua  pu* 
re  porcile  (opra  la  fletta  acqua  pofaie,  ri- 
folfe  di  deporia  fino  a tanto,  che  dell  altra 
fi  rendette  Padrone  , per  poi  portare  am- 
bedue alla  fponda  , vtrfo  la  quale  era  di- 
retto il  fuo  nuoto.  In  efecuzione  del  fuo 
diftgno  latterò  cadere  il  pezzo  di  carne,  qua- 
le fubito  precipuo  nel  fondo  del  Fiume  . 
S’ accorfe  allora  con  fuo  grave  dolore  il 
Cane  , che  l’ ingordigia  l'aveva  fedotto  , 
e che  per  feguire  una  fola  apparenza  ave- 
va perduto  un  bene  reale  , onde  conti  Q 
fe  fletto  fdegnato  proruppe  in  Amili  ac- 
centi . Infelice  ! che  mai  facefli  ? quale 
fciocchezza  ti  ha  mai  fuggerito  a perdere 
il  corpo  per  andare  in  traccia  dell' ombra  ? 
Ma  bene  ti  fta  una  difgrazia  che  merita- 
rti 5 poiché  non  contento  di  ciò  che  pò- 
tev  a badare  alla  tuaeflgenza,  la  tua  foi  eli- 
da avarizia  cercava  il  fuperfluo  : ora  im- 
para a tuo  collo  ad  clfcre  contento  di 
quello  che  può  ballarti  , c non  lafçiarti 
per  l’ avvenire  colla  fpcranza  di  fare  acqui» 
ili  più  avvantaggio!!  ingannare  dalle  illu- 
foni. 


D' un  Chien,  & de  fon  Ombre. 

Uiq;  Chien  Àìant  pris  un  gros  mor- 
ceau  de  Viande  dans  une  Bon* 
cherie  , s' imagina  pour  la  man- 
ger plus  feurement  de  paffer  de 
l'  autre  coté  d’ une  Riviere  qui  n en  étoit 
guéres  éloignée  . Tour  cet  effet , il  fe  mit 
à nager  , & cbferva , que  l'eau  qui  étoit 
claire  comme  un  crifial  réfiéchiffoit  la  vi- 
ande qu  il  portoli  entre  [es  dents  . il  rc9 
$'  apperçut  pas  que  c ét oit  une  tromperie» 
mais  il  crut  en  effet  , qu  un  autre  mor- 
ceau fernhlable  a celui  qu'il  avait , nage  oit 
fur  i eau  , & croiant  qu'  il  pouvoir  de 
même  y mettre  celui  qu  il  portoit  , il  re- 
joint de  /’  7 pofer  , jufqu  à cequ  il  eu> 
pris  I'  autre  , pour  les  porter  enfuit  e^  tous 
deux  de  ï autre  coté  du  rivage  , où  ten- 
aient fes  pas  . Tour  venir  à bout  de  fon 
deffein  , il  laiffa  tomber  le  morceau  de 
viande  qui  d abord  alla  au  fond  de  l eau . 
t Alors  Chien  s'  apperçut  avec  un  grand 
chagrin  que  l'  avidité  J avoit  féduit  , & 
que  pour  courir  après  l ombre  , il  avoit 
perdu  un  bien  réel  : Mais  s en  prenant  a 
lui  même  , il  déplora  ainfi  fa  difgrace  . 
Malheureux  qu  as-tu  fait  f Quelle  fotifa . 
t'a  porté  à perdre  le  corps  pour  courir  a- 
prés  l'ombre  ? tu  as  bien  mérité  la  dif- 
grace qui  t'  efl  arrivée  , puifque  non  con- 
tent de  ce  qui  pouvoir  fuffire  à ton  be- 
foin , ta  fordide  avarice  cherchait ^ encore  le 
fupeifu  i maintenant  apprens  à tes  dé- 
pens à te  contenter  du  (impie  néccffaire  „ 
& ne  te  laifj'es  plus  déformais  tromper 
par  des  illufions  , dans  f efpérancê  d' dfi* 
quérir  de  plus  grands  avantages , 
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î&Jfi  tutti  li  partiti , che  fanno  apparire 
ittagnifici  guadagni , debbono  abbracciarli, 
imperocché  fpefle  volte  fuccede  , che  in 
vece  diacquiftare  perdiamo  quello , di  cui 
iìamo  inpolTeffo.  £' follia  dunque  lafciarc 
ileerto  per  1 incerto  , e correre  dietro  ab 
lecofe  vane  col  difeapito  del  noftro  reale 
interelfc. 


3 

On  ne  doit  pas  embrajfer  tous  les  par- 
tis qui  font  paroi  tre  des  grands  gains , par- 
cequ  il  arrive  fouvent  que  bien  loin  de 
faire  de  nouvelles  aquifitions  -,  noufperdons 
ceque  nous  poffédons  . C efl  donc  une  folie 
d' abandonner  le  certain  pour  l*  incertain  > 
& de  courir  après  les  ebofes  vaines  avec 
une  perte  affurée  de  notre  véritable  in- 
térêt . 
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FAVOLA 


Del  Lupo  vef.ito  da  Taflore. 

UN  Lupo  a cui  la  forte  fu  Tempre 
contraria  nell’ ingannare  le  peco- 
re , ftudiò  lungo  tempo  la  ma- 
niera di  rifarcir  lì  delle  pattate  dif- 
grazie,  ed  al  fine  trovò  uno  firatagemma  , 
con  cui  credeva!!  certamente  di  poter  In- 
durre un  intiero  gregge  . Rubbò  dunque 
di  nafeofto  le  ve  ibi  d un  Pallore  , colle 
quali  coprili  Tuo  corpo,  prefe  fra  le  zan- 
ne un  battone,  fi  legò  un  fiafeo  al  tergo, 
fi  pcle  al  fianco  una  tibia  pettorale,  ed  in 
tale  arnefe  fi  portò  ad  un  gregge  vicino  . 
Sua  intenzione  era  di  condurre  le  agnelle 
al  pafcolo , e guidarle  da  luogo  a luogo, 
lino  a tanto  che  le  attraette  entro  una 
fpelonca,  ove  aveva  dettinato  rinchiuder- 
le-, ed  in  forma  tale  provvederli  per  un 
anno  intiero  di  cibo  . Giunto  al  gregge  , 
le  pecore  non  fofpettarono  dell’inganno  , 
ed  attendevano  bufata  voce,  chelinvitaf- 
fa  a feguirla . Il  Lupo  diede  allora  un  ur- 
lo , che  intefo  dalle  mefehine  , qua  e là 
fuggendo,  non  fapevano  ove  ricovrarlida 
un  nemico  tanto  terribile  , e che  non  bra- 
mava altra  cofachc  la  loro  morte.  Accor- 
to frattanto  il  Fattore  per  vedere  la  cagio< 
ne  di  quel  difordine  , vide  il  Lupo  rnafche- 
rato  in  un  abito  tanto  contrario  al  fuo  co- 
fiume.  Quello  poi  imbarazzato  dagl’info- 
1 iti  vettimenti,  non  poteva  darfi  alla  fuga» 
e ripieno  di  confittone  , e di  timore  non 
fiapeva  quale  ragione  addurre  al  Pallore  , 
che  lo  rimproverava  , deteftando  l’ inganno 
ed  il  perfido  tradimento  , minacciandolo 
di  farlo  perire  con  una  morte  crudele.  Frat- 
tanto giunfero  li  Cani  cullodi  del  Gregge , 
e veduto  l’irreconciliabile  loro  nemico  , 
che  alla  naturale  crudeltà  aveva  aggiunta 

quel- 


Du  Loup  habille  en  Berger  « 

nTsf  LSwp  Qu'1  n'  avok  • jamais  été 
heureux  d tromper  les  Brebis  , 
étudia  lovgtems  la  manière  avec 
la  quelle  il  pourrait  fe  dédom- 
mager de  [es  malheurs  pafj^s  , il  crut  a 
la  fin  avoir  trouvé  un  [ratagéme  propre 
à pouvoir  féduire  un  troupeau  entier  il 
derobba,  donc  en  cachette  les  habits  d un 
Berger  , avec  lesquels  il  couvrit  bien  tout 
fon' Corps  , il  prit  dans  [es  pattes  un  bâ- 
ton : il  s'attacha  une  gourde  d la  ceintu- 
re ■>  il  fe  mit  au  coté  une  mufette , & dans 
un  [emblable  équipage  il  s'  aproeba  d'un 
troupeau  qui  étoit  prés  de  la  . Son  inten- 
tion était  de  conduire  les  Brebis  au  patura - 
ge  , & de  les  guider  d'un  endroit  d l'autre, 
‘jufqu  à ce  quelles  fuffent  proche  d'une  Ca- 
verne , ou  il  avait  defjein  de  les  renfermer , 
& de  cette  manière  [aire  [a  provi  [ion  pour 
une  année  entière  . S'etant  aproché  du 
Troupeau , les  Brebis  ne  s'aperçurent  point 
de  la  tromperie  , bien  loin  de  Id  elles  at- 
tendaient , que  la  voix  ordinaire  les  invi- 
tât d fuivre  le  Berger  . Le  Loup  alors r [e 
prit  d hurler  , ceque  les  pauvres  bêtes 
aìant  entendu , elles  s enfiuirent  , ca  , & 

. Id  , ne  facbant  pas  où  pouvoir  [e  cacher 
d' un  fi  terrible  énnemi  qui  ne  [ouioaitoit 
que  leur  mort  - Cependant  le  Berger  courut 
pour  s'  éclaircir  du  fujet  de  ce  défor- 
dre , il  vit  le  Loup  déguisé  cT  une  façon  fl 
contraire  d fa  nature  . Celui-ci  embaraffe 
par  les  habits  qu'il  n étoit  pas  accoutu- 
mé de  porter  , ne  pouvait  pas  s enfuir  , 
tout  confus  , & tremblant  , il  ne  favoit 
quelle  exeufe  aporter  au  Berger  , qui  eri 
lui  reprochant  fa  tromperie , & fa  perfide 
trabifon  le  menaçoit  de  le  faire  périr  d' un 
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quella  perfìdia)  fenza  attenderei!  coman- 
do  del  loro  Padrone,  fi  avventarono  con* 
tro  il  Lupo , e lo  fecero  in  brani . 


Gl’ uomini  malvagi  molte  volte  tenta» 
np  ingannare  gl’ incauti  lòtto  titolo  di  ami- 
cizia , e coi  manto  d’ oneflà  cercano  copri- 
re la  loro  fcellerata  intenzione . Dadi  loro 
fentimenti  però  vengono  facilmente  rico» 
nofciuti , ed  allora  giufto  cofa  è che  ven- 
gano feveramente  puniti  . Chi  inganna  il 
Mondo  fotto  tali  apparenze  non  merita  , 
che  gli  sì  ufi  pietà  ; ma  deve  l’inganna- 
tore refiare  oppreffo  dal  fuo  inganno  me* 
dedmo . 


5 

mort  cruelle  . Cependant  lei  Chiens  gardiens 
du  troupeau  étant  venus  , & votant  leur 
irréconciliable  ennemi  , qui  avait  joint  une 
nouvelle  perfidie  à fa  naturelle  cruauté  , 
fans  attendre  l'ordre  de  leur  maître  , fe 
jetterent  fur  le  Loup  & le  mirent  en  pièces  . 

Les  mauvaifes  gens  procurent  fou  vent 
de  tromper  les  fimples  fous  prétexte  d'ami • 
tié  ; & fous  le  voile  de  l'honêteté  , cher- 
chent de  couvrir  leur  mauvaife  intention. 
Leurs  fentimens  les  font  pourtant  connaître 
facilement , alors  il  efl  fa  fie  , qu'ils  fdient 
févérement  punis  . Celui  qui  fous  de  telles 
aparences  trompe  le  monde , ne  mérite  pas 
qu  on  lui  f affé  grâce  i mais  le  trompeur  doit 
fuccomber  fous  le  poids  de  fa  propre  dromi 
perie . 
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F A V O L A IV.  FABLE  IV. 


Del  Cervo , e della  "Pecora. 

LA  Pecora  era  fiata  citata  avanti ’1 
Tribunale  d’un  Lupo  , onde  la 
mefchinadi  timore  piena  non  fa.' 
peva  fé  dovelTe  comparirvi  ; ma 
poi  confiderando , che  maggiore  pericolo 
farebbe  per  lei  fiato  non  ubbidire  a quella 
chiamata,  datoli  quel  coraggio  di  cui  era 
capace,  rifolfe  di  portarli  ad  afcoltarcciò 
che  da  lei  pretendcvafi  . Giunta  dunque 
alla  prefenza  del  fuo  non  meno  nemico  che 
Giudice  , oflervò  ritrovarvi!!  un  Cervo  , 
che  con  faccia  fevera  , la  ricevette.  Il  Lu* 
po  allora  impofe  al  Cervo , che  dicefle  qua- 
li  aggravii  fofterti  dalla  Pecora  1’  avellerò 
Dimoiato  a farla  comparire  avanti  di  fe  . 
Io,  diffe  il  Cervo  , ho  fomminifirato  da 
gran  tempo  a quella  mancatrice  di  fede 
unamifura  di  fermento , ch’elfa  nelle  fue 
cfgenze  aveva  dame  ottenuto  fcnzacenfo 
veruno,  ma  colf  obbligazione  di  refiituir- 
lo  fra  un  termine  di  tempo,  eh’ è già  fpira- 
to.  Io  ho  fatta  lamia  dimanda  più  volte  a 
colici  , ma  quefia  piena  d’  orgoglio  ha 
Tempre  negato  il  debito  : onde  per  ccnfe- 
guire  il  pagamento  di  quello,  eh’ è mio, 
e che  da  ella  con  tanta  infedeltà  cd  ingiufti- 
zia  mi  viene  ritenuto,  fono  ricorfo  al  tuo 
Tribunale,  acciò  tu  la  coftringa  colla  for- 
za ndefeguire  il  fuodovere . Volevalapo- 
vera  Pecora  addurre  le  fue  ragioni,  ma  of- 
fe rvato  il  Lupo  fdegnato  , e conofcendo 
non  efiere  quel  Giudice  molto  difpofio  ad 
nfarlegiuftizia  , confefsò,  quantunque  fal- 
lo , il  debito  imputatole,  e per  fola  grazia 
implorò,  chele  fofie  accordato  un  breve 
fpazio  di  tempo  per  Y effettuazione  del  pa- 
gamento. Non  potè  il  Cervo  negarle  que- 
fia richitfia,  onde  fu  la  Pecora  licenziata. 

Spi- 


Du  Cerf,  & de  la  B-rebis . 

NT  Brebis  diant  été  citée  au 
Tribunal  du  Loup , cette  pauvre 
Bête  remplie  de  fraieur  ne  fa- 
veti pas  fi  elle  devait  y compa • 
roître  ; mais  enfin  confiderant  qii  il  y au • 
voit  plus  de  péril  pour  elle  de  ne  pas  obéir 
a cette  affignation  , prenant  tout  le  coura- 
ge dont  elle  étoit  capable  , refolut  d'  aller 
entendre , ce  que  Ion  prétendoit  d'elle.  E~ 
tant  donc  arrivée  en  préfence  de  fon  enne- 
mi & de  fon  Juge  , elle  vit  un  Cerf  qui 
la  reçut  d ' un  air  févere  . Le  Loup  alors 
ordonna  au  Cerf  qu  il  déclarât  quel  dama- 
ge il  avoti  fonffert  de  la  Brebis  pour 
l'avsir  obligée  â comparât  re  en  fa  préfen- 
ce . il  y a long  tems  que  j’  ai  donné  , ditr 
le  Cerf , à cette  parjure  me  mefure  de 
froment  , dont  elle  avoit  un  extrême  be- 
foin , & cela  fans  aucun  intérêt , avec  cette 
feule  condition  qu  elle  me  la  rendrait  dans 
un  certain  tems  qui  efl  déjà  expiré  > je 
le  luy  ai  demandé  plufeurs  fois , mais  plei- 
ne d' orgueil , elle  a toujours  nié  la  dette  , 
& par  confé quent  le  paiement  de  mon  bien 
quelle  me  retient  avec  tant  d'infidélité  , 
& d' injufiiee  , c ef  ce  qui  m a obligé  de 
recourir  à tou  Tribunal  afin  que  tu 
l'oblige  par  la  force  à tenir  fa  parole  . L r 
pauvre  Brebis  vouloit  alléguer  fes  raifons , 
mais  voiant  le  Loup  indigné  , & connoif- 
fant  qu'il  ri  étoit  pas  un  juge  fort  difpofé 
à l' écouter  , & à lui  rendre  jufhce  , elle 
avoua  une  dette  qu  elle  ri  avoit  jamais  con- 
trariée , & demanda  par  grâce  qu  on  lui 
accorda  un  peu  du  tems  pour  en  faire  le 
paiement.  Le  Cerf  ne  put  lui  refufer  cette 
demande , a in  fi  la  Brebis  fut  renvoiée . Le 
tems  qu'on  lui  avoit  accordé  étant  expi - 
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Spirato  il  termine  accordato  : andò  il  Cer- 
vo in  traccia  della  pretefa  Tua  Debitrice, 
quale  finalmente  ritrovata  prefsò, perchè  gli 
pagalfe  il  debito  cónfefìato . Rife  allora  la 
Pecora,  e non  fiamo , dille,  alla  prefenza 
del  Lupo  per  farmi  con  violenza  efeguire 
una  parola,  che  con  violenza  ho  dovuto 
proferire . 

Si  trova  l’uomo  talvolta  in  tali  incontri , 
che  gli  conviene  accordare  quello  che  fa 
cfTere  falfo,  e che  un  giorno  può  riufeir- 
gli  di  pregiudieio  . Quando  la  perfidia  de- 
gli fcellerati  arriva  a quello  fegno  , è leci- 
to fchi  vare  la  frode  colla  frode,  ed  ingan- 
nare coloro,  che  pretendevano  ingannarci  . 
L’ oneflà  non  è ferita  tn  tal  cafo  , poiché  al- 
lora folamentc  devefi  mantenere  la  data 
fede,  quando  a qualche  cofa  ci  fiamo  impe- 
gnati di  propria  volontà,  non  per  la  vio« 
ìen^a  di  chi  è più  potente  di  noi . 


pire  , le  Cerf  alla,  chercher  fa  prétendue 
débitrice  , <ÙT  l aï  an  t trouvée  , la  follicita 
de  paier  la  dette  qui  elle  avoit  confeffée  . 
jllors  la  Brebis  fe  mit  d rire  : nous  ne 
fommes  pas\ , dit-elle , en  préfence  du  Loup 
pour  me  faire  tenir  avec  violence  une  pa- 
role  que  j ai  du  donner  par  force. 

L'Homme  fe  trouve  quelque  fois  en  de 
certaines  conjontures , où  U efl  obligé  d'ac - 
corder  cequ  il  fait  être  faux  y & qui  peut 
lui  être  un  jour  d ' un  grand  préjudice  . 
Quand  la  perfidie  des  félérats  arrive  juf- 
qu  à ce  point  , il  ef  permis  d' éviter  la 
fraude  par  la  fraude  , & tromper  ceux 
qui  prétendoient  nous  tromper  . En i ce  cas 
l'honneur  tien  reçoit  aucune  atteinte , pu:P 
que  nous  fommes  obligés  de  maintenir  feu- 
lement notre  parole  , que  quand  nous  nous 
y fommes  engagé  de  notre  propre  volonté  ; 
mais  non  pas  par  la  violence  de  ceux  qui 
fon$  plus  puijfants  que  nous. 


F Ai 
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FAVOLA  V.  FABLE  V. 


Dell'aquila)  e del  Ceffo. 

UN' Aquila  ed  un  Guflfo  avevano 
fcambievoimente  contratta  flrct- 
ta  amicizia , in  virtù  della  quale 
(indiavano  ogni  modo  per  farfi 
piacere  in  tutti  gi’incontri . Per  evitare  ogni 
pencolo  di  violazione  di  quella  amicizia 
pregò  l’Aquila  ilGuffo,  chele  voleffe  de- 
ìcri  vere  li  Tuoi  parti , acciò  per  cafo  non  ve- 
nire contro  fua  voglia  ad  ucciderli . Il  Gufi 
fo  allora  le  dille  , che  facilmente  potevano 
da  tutti  gli  altri  Uccelli  diftinguerh  per  die  • 
re  dotati  d’una  fornma  leggiadria , e perchè 
ogn’altro  Operavano  in  bellezza.  Avven- 
ne che  un  giorno  l’Aquila  (limolata  dalla  fa- 
me andava  perii  bofeo  in  cerca  di  nidi,  e 
come  timorofa  di  frangere  il  facro  nodo 
dell’  amicizia  efaminava  attentamente  li  pic- 
coli Uccelli , e da  tutti  atteneva!! , trovan- 
dolo tutti  qualche  pregio,  che  dagli  altri 
li  diftingueva  • Finalmente  s'incontrò  in  un 
nido  òli  deformi  è fchifofi  Uccellini , quali 
fenza  alcun  dubbio  divorò.  Erano  qucfti  ap- 
punto ;ì  parti  del  Gufo,  onde  quello  {(ri- 
deva altamente  dolendoli  della  rotta  fede; 
ma  l’Aquila,  lagnati,  rifpofe,  di  te*me- 
dsfimo  3 che  avendo  me  ingannata  con  fal- 
li fegni , hai  ingannato  colia  tua  fciocca  am- 
bizione te  IldTo . 

La  vanità  degl’ Uomini  li  riduce  molte 
volte  ad  infelicità  eftrcme  . Quella  vanità  , 
che  procede  dalla  opinione  troppo  grande 
di  noi  medefimi , ci  fa  (limare  le  cofe  noflre 
d’un  valore,  che  gli  altri  certamente  non 
accordano  . Da  tale  errore  nafeono  gli 
fellemi , che  fono  unto  amari,  allora  Quan- 
do pungono  fui  vero , c quandoverfano  fo* 
pra  quei  punti,  li  quali  dipendono  o dalla 
noftra  fciclta  o dalla  noftra  volontà.  In 
damo  dunque  (ì  duole  dell’  opinione  altrui 
chi  fe  ne  foima  una  (alfa  di  fe  rncdefimo , 


De  l’Aigle,  & de  F Hibou. 

UT>{e  .Aigle , & un  Hibou  avaient 
liés  enfemble  une  fi  étroite  ami * 
tié  , quils  ebereboient  continuel- 
lement les  occafions  de  fe  rendre 
mutuellement  fervice  . lé jlìgle  qui  vouloiè 
donner  à l' Hibou  des  preuves  convaincan- 
tes  de  cette  même  amitié , le  pria  de  lui 
faire  une  jufie  peinture  de  fes  petits , a fi  ni- 
que par  hazard  & contre  fa  volonté  -y  elle 
ne  vint  h les  devorer  . L' Hibou , alors  lui 
répondit  y quelle  pouvoit  fort  facilement  les 
d:  fi  in  g uer  des  autres  oifeaux  , pu  if qU' ils 
êtoient  infiniment  plus  beaux  & plus  gra- 
cieux qu'aucun  antre  . Vn  jour  l' Aigle 
étant  prefsée  par  la  faim  , cher  choit  par 
toute  la  Forêt  des  nids  où  elle  croioit  trou- 
ver de  quoi  fe  r alfa fier  ; mais  la  crainte 
qu  elle  avait  de  manquer  de  parole  à fon 
ami , l'obligea  d'examiner  avec  grande  atten- 
tion tous  Us  petits  des  nids  qu’elle  trouvait 
auxquels  elle  ne  toucha  pas,  parce  qu'ils  a • 
voient  tous  quelques  belles  qualités  qui  les  di- 
finguoient  . Enfin  elle  rencontra  un  nid  plein 
ce  vilains  & monftreux  oifeaux  quelle  dévo- 
ra d'abord , & qui  étaient  juflement  les  pe- 
tits de  l'ami.  L' H.bou  vdiant  un  tel  atten- 
tat , s’en  plaignit  fortement  à hêjlglc , qui 
lui  répondit , plains-toi  de  toi-même , puifqu 
en  me  voulant  tromper  par  des  f au [fes  idées , 
ta  fotte  ambition  t'a  trompée  toi-même . 

La  vanité  réduit  fouvent  les  hommes  à des 
facheufes  extrémités . Cefi  elle  qui  nous  fait 
concevoir  la  trop  grande  opinion  pour  ce  qui 
nous  apar tient , & qui  nous  attire  ordinate- 
mene le  dé  faveti  de  tout  le  mondi.  Cefi  enfin 
d'une  telle  erreur  que  viennent  les  railleries  fi 
ferfibles , fur  tout  quand  elles  touchent  la  vé- 
rité , & qu  elles  regardent  ce  qui  dépendde 
notre  choix  & de  notre  volonté . Ainfi  celui 
qui  fe  forme  une  fauffe  opinion  de  foi  même, 
ne  doit  pas  fe  plaindre  de  celle  dé  autrui. 
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FAVOLA  VI.  FABLE  VI. 


Df/  Serpe  > e di  Giove . 


Du  Serpent  j & de  lupiter. 


Dlcefi  che  nelprincipio  delle  cofe 
cofe  folfe  il  Serpe  d’ una  natura 
facile  e benigna,  e che  non  avelTe 
il  coraggio  di  fervirlì  di  quell’ 
arme,  delle  quali  era  flato  fornito  nafcen- 
do,  e che  perciò  il  fuo  veleno  fofse  affat- 
to inutile  cola  , non  {offrendogli  ’1  cuore 
di  valertene  a danno  degli  uomini  , o de- 
gli altri  animali . Succeffechek  di  lui  bon- 
tà fu  creduta  comunemente  Cupidità  , on- 
detutti li  viventi  gli  facevano  continui  in- 
fu iti,  non  temendo  da  elfo,  che  folle  colf 
offefa  rifpinta  l’olfefa.  Se  il  mifero  rettile 
fi  adagiava  fopra  un  prato,  ogni  paffagge- 
ro  gli  palliava  lopra  il  corpo  , calcandogli 
ora  la  coda,  ora  il  capo*  fe  fi  nafeondeva 
fra  quafchc  fiepe  , una  feurre  crudele  veni- 
va fpefioa  privarlo  di  vita;  infommanon 
lì  trovava  ficuro  in  luogo  veruno.  Stanco 
l’ infelice  per  tanti  infoiti  rifolfe  decorrere 
a Giove  Padre  comune,  cui  con  voce  rif- 
pettofa  e con  cuore  devoto  efpofe  la  foa 
preghiera,  delìderando  muoverlo  a cora- 
pafoone  , acciò  ponefìe  qualche  rimedio 
alle  lue  tante  feiagure.  AfcohòdDiO  con 
orecchio  benigno  le  foppliche  dell’afflitto  y 
a cui  pofeia  diede  quella  rifpofla.  Tua  fo- 
lamente  c la  colpa  fè  ti  trovi  efpofroatan- 
te  crudeli  offete  , poiché  non  ii  fervi  di 
quell’armi  , che  io  formandoti  ho  a te  con 
provida  mano  fomminiflrato . Quel  fred- 
do veleno  , che  col  tuo  morfo  puoi  introd- 
durre  nef  (angue  de’tuoi  remici  è la  mag- 
giore difefi.  che  porcili  dalla  natura  forti- 
re  : ma  fe  tu  indolente  apparila  quando 
Temo  W.  * ncs- 


dit  qu  au  tems  de  la  création 
du  Monde  le  Serpent  étoit  d' un 
naturel  doux  , & facile , & qu 
il  nufoit  pas  fe  fervir  des  armes 
dont  il  avuit  été  fourni  en  naiffant  , & 
que  pour  cette  raifon  , fon  venin  lui  étoit 
inutile  y n'aiant  pas  le  courage  de  le  mettre 
en  ufage  pour  nuire  aux  hommes , & aux 
antres  animaux  . Il  arriva  que  fa  bonté 
fut  comunement  prife  pour  flupidité  , ainfi 
tous  les  vivans  lui  faifoient  des  continuelles 
infultes  y ne  craignant  point  qu'il  repoufsât 
l'uffenfe  par  l' off  en  fe  . Si  le  miférable  re- 
ptile s'étendait  fur  un  Tré  , chacun  lui 
tnarchoit  fur  le  corps  lei  foulant  tantôt  fur 
la  que üe  y & tantôt  fur  la  têie  ; s'il  fe  ca- 
choit  dans  quelques  bayes  y une  hache  cruel- 
le fouvent  le  privoit  de  la  vie  ; enfin  il 
n'étoit  en  fiireté  nulle  part  . Le  malheureux 
las  enfin  de  tant  d'ihfultes  , réfolut  de  re- 
courir à lupiter  Tére  commun  de  tous  les 
mortels  y à qui  il  adreffa  fa  prière  d'un  ton 
rcfpettueux  y & avec  un  caur  plein  de  dé- 
votion y dans  l'idée  de  l'émouvoir  à compafs 
fion  , & afin  qu'il  aportât  quelque  remède  à f es 
difgraces . Ce  Dieu  ccouta  favorablement  h- 
priéres  de  l'affligé  & lui  donna  cette  répnt 
fe . C'ejl  ta  faute  ft  tu  te  trouves  expofe  à 
des  ft  cruelles  offe nfe s y puifque  tu  ne  te  fers 
pas  des  armes  que  ma  main  pourvoyante  t-a 
donnée  en  te  formant  . Ce  froid  venin  que 
tu  jvux  introduire  dans  le  fang  de  tes  en- 
nemis par  ta  mo'fure  , cfl  la  plus  grande 
déffevG  que  la  natwe  te  pouvoit  donner  : 
mais  f rrj  .es  inlolcut  qmnd  Con  te  fait 
B quel- 


IO 


Varie  Favole. 


ricevi  alcun  torto , nè  molici  aver  modo 
di  difenderti , inviti  a nuove  offefe  cofto- 
ro  , che  fi  ridono  del  tuo  dolore , e che 
per  lo  più  fi  guardano  dall’ offendere , per- 
chè temono  la  vendetta.  La  tenerezza  del 
cuore  è lodevole,  ma  quella  deve  impie- 
garli a beneficio  di  chi  n’ è degno,  non  già 
a danno  di  te  medefimo  . Comincia  una 
volta  a far  conofcere  il  tuo  potere , e ve- 
drai che  gl’ uomini  e le  fiere  fuggiranno  da 
te  come  dal  più  pericolofo  nemico  ; così 
facendoti  temere  affleurerai  la  tua  vita  , c 
finiranno  le  tue  miferie  _ 


E'-cof*  virtuofa  il  perdonare  le  offe  fé  , 
ma  il  moflrare  flupidità  di  non  conofcerlé 
invita  gli  uomini  peffimi  a maggiori  infili- 
ti . Vediamo  ordinariamente  perfeguitate 
le  perfone  d’un  carattere  mite,  e lafciate 
vivere  in  pace  qu*He,  che  fanno  molli a- 
re  la  faccia . Per  viver  ficuri  bifogna  farli 
credere  capaci  di  refiflere  colla  forza  alla 
forza  , e nel  cafo  conviene  perdonare  le 
ofkfe  per  virtù , non  già  per  viltà  . 


quelque  tort , & que  ttt  ite  faffes  pas  voir 
que  tu  as  la  manière  de  t’en  venger  , tu 
invites  par- là  à te  faire  de  nouvelles  offen - 
[es  , ceux  qui  fe  rient  de  ta  douleur  , & 
qui  ordinairement  prennent  bien  garde  de  fai- 
re injure  à ceux  qui  font  en  état  de 
s'en  reffentir  , & d'en  tirer  vengeance  . Le 
bon  cœur  efl  louable  » mais  en  ne  doit  le  fai- 
re connoître  qu  envers  ceux  qui  en  font  di- 
gnes , & non  pas  à fon  propre  préjudice  : 
Commences  donc  à faire  connoître  ton  pou- 
voir , &"  tu  verras  bientôt  que  les  homme  s , 
& les  bêtes  te  fuiront  comme  un  dangereux 
ennemi',  ainft  te  faifant  craindre  tu  afs tife- 
rà s ta  vie , & tes  miferes  finiront . 

C'efl  un  atte  de  vertu  de  pardonner  les  cf- 
ftnfes  -,  mais  faire  voir  quon  n'y  efl  pas  [en- 
fible  y c’efl  une  flupidité , qui  invite]  les  mé- 
chant à nous  faire  de  plus  grandes  ir.fultes  . 
ILpus  volons  ordinairement  perfé enter  les  per- 
fonnes  d'un  carattere  doux  y & laiffer  eu  paix 
celles  qui  leur  s favent  faire  tête . Tour  vivre 
en  fureté , il  faut  montrer  qu'on  efl  capable  de 
réfifier  à la  force  avec  la  force  même  ; mais 
lorfqu'il  efl  neccffaire  il  faut  pardonner  les  offen- 
fes  par  vertu  y & non  pas  par  Lâcheté. 
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FAVOLA  VII. 

,J  U w 

D' un  Cane,  e d' un  Ladro. 

nN  Ladro  aveva  adocchiata  ubs  Ca- 
fa , in  cui  h trovavano  molte  pre- 
ziofe  fuppelletili , e defiderofo 
di  renderfene  padrone  , pensa 
al  modo  di  entrarvi  lènza  pericolo,  e con 
ficura  effettuazione  del  fuo  defiderio . Uni* 
co  oftacolo  al  fuo  fine  confiderò  poter  edere 
un  Cane,  che  vegliava  tutta  la  notte  in  cu- 
fiodia  della  Cafa , il  quale  al  minimo  rumo- 
re abbajava  talmente,,  che  tuttala  Famiglia 
deftava.  S’immaginò  dunque,  che  unico 
rimedio  a tale  inconveniente  poteva  eficre  o- 
F uccidere  il  Cane , oppure  farfelo  Amico  : 
era  molto  pericolofo  il  primo  proggetto, 
onde  appigliatoli  al  fecondo  panno , s.’ em- 
pì di  pane  le  faccoccie,  quale  presentato 
all’animale,  fupponeva  dover  impedire  le 
grida  del  medefimo . Tutto  fiducia  del  felice 
adempimento  del  fuo  difegao  fi  portò  al- 
la fuddetta  cafa , ove  non  fi  torto  affacci  af- 
fi, ch’eccogli  incontro  il  fido  Guardiano, 
il  quale  tutto  fuoco  fe  gli  avventò  con- 
tro per  lacerarlo  co’ denti.  Il  Ladro  non 
prefe  faftidio  di  quell’  incomodo  incontro  , 
ma  fubitamente  cavato  dalla  fa ccoccia  il  pa- 
ne, lo  gettò  innanzi  alla  beftia,-la  quale 
nè  pur  degnando  di  rimirarlo,  cosigli  par- 
lò. Che  penfi  o fcclleratodi  fare  con  quel 
pane  che  mi  prefenti?  Conofcoil  fine  del 
tuo  donativo,  ma  io  non  fono  cosifempli- 
ce  di  venderti  a così  lieve  prezzo  le  fup* 
pelletili  di  quefia  Cafa  • Molto  male  hai 
penfato  di  me,  e della  mia  fedeltà,  che 
non  lì  lafcia  fedurre  dagl’  intereffati  doni  d* 
un  inimico.  Tu  hai  prefe  male  le  tue  mi- 
fure,  edio  con  tutto  potere  t’impedirò  i’ 
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tkn  Chien,  & d’an  Voleur. 

Ufi  Voleur  atant  jette  les  jeux  fur 
une  Maifon  pleine  de  toute  forte 
d'effets  prétieux , Cj  aïant  ernie 
de  s'en  rendre  le  maître  ,.  fongex 
comment  il  pourroit  y entrer  fans  danger  , 
& comment  il  pourroit  effectuer  fes  déftrs. 
Le  feul  ob fixe  le  qu'il  y avoit  , étoit  un 
Chien  qui  veilLoit  toute  Ix  mit  à la  g vie 
de  cette  Maifon  » «Je  qui  au  moindre  bruit 
aboïoit  fi  fort  , qu'il  é veillait  tous  les 
domefllques . Il  crut  donc  que  le  feul  remède  à 
un  tel  inconvénient  était  ou  detücr  le  Chien, 
ou  bien  de  faire  amitié  avec  lin.  Le  .pre- 
mier projet  étoit  fort  dangereux  , ainfi  pre « 
nani  le  fécond  parti,  il  fe  remplit  les  poches 
de  pain  pour  le  donner  à [amimi,  cV  crut 
de  cette  manière  [ empocher  de  crier  . 
T le  in  de  confiance  de  [heureux  face  ex.  de  fon 
deffein,  il  fut  à la  M vfm , de  U quelle  à 
peine  s' étoit  il  aproché  qu'il  y trouva  le  fi- 
dèle gardien,  qui  tout  enfiarne  de  colère  f.vt' 
ta  fur  lui  pour  le  déchirer  à belles  dents  . 
Le  voleur  ne  s' étonna  pas  de  cette  fàcheu- 
fe  rencontre  , mais  aime  d'abord  tiré  le 
pain  de  fa  poche,  il  le  jet  ta  au  Chien , qui 
ne  daignant  pas  me  ne  le  regarder  , Ui 
dit : Que  penfts-tn  faiyj?  fêler  a t , avec  ce 
pain  q<e  tu  rue  offres  ? Je  cannois  la  fin 
de  ton  pré  fe  nt , mais  je  ne  fns  pas  fi  firn- 
pie  de  te  vendre  a fi  vil  prix  les  effets  de 
cette  Maifon . Tu  as  fort  mal  pensé  à mon 
égard , &"  fur  ma  fidélité,  qui  ne  fe  laife 
point  corrompe  par  les  don  interrefans  dun 
ennemi  s tu  as  mal  pris  aaji  tes  rnéfures , dr 
Y emploierai  toute  ma  force  pour  empêcher 
l' exécution  du  vol  que  tu  préméditais . Les 
B s pa- 
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dedizione  del  latrocinio  che  hai  meditato.  paroles  étant  finies  il  fe  mit  à aboi èr  d'une  tel- 

Terminate  quelle  ultime  parole  fi  pofe  a le  manière. que  tous  ceux  du  logis  s' étant  éveil-. 

latrare  così  altamente  , che  li  Domenici  lés , coururent  pour  voir  ce  qui  caufoit  ces 

/vegliati  aecorfero  ad  ofiervare  la  cagione  grans  aboiements . Le  Larron  confondu  , & 

di  queTatrati . Confufo il  Ladro,  edi  fde*  plein  d'indignation , fe  fauva  à toutes  jam * 

gno  ripieno  cercò  colla  fuga  la  fuafalvez*  bes  , & jamais  plus  il  ne  lui  vint  dans 

za,  nèmai  più  gli  venne  in  capo  di  avvi»  la  penfée  de  $ aprocber  d' une  Maifon  gar * 

cinarfi  ad  una  Cafa  cuftodita  da  un  tanto  dèe  par  un  animai  fi  fidele . 

fedele  Animale  » 

Non  è pareggiabile  a qualunque  bene  la 
fedeltà  d un  Servo,  che  non  lì  falcia  cor- 
rompere da  promelÌe  e da  doni.  Debbono 
poi  ricufarfi  fenza  efitanza  li  donativi  de- 
gli uomini  di  mala  fede,  imperocché  co- 
fioro  non  donano  per  generalità  , ma  col 
fine  d’ingannare  gl9  incauti , per  pofeia  con- 
durli a coadiuvare  alle  loro  fcellerate  in- 
tenzioni* 


FA* 


il  ny  a rien  qui  fait  a comparer  à U 
fidélité  d’un  ferviteur  qui  ne  fe  laiffe  point 
corrompre  par  les  promeffes  , & par  les 
préfens . Les  dons  des  hommes  de  mauvai- 
fe  foy  fe  doivent  refnfer  faus  béfuer  , par - 
ceqtt  ils  aident  a les  conduire  à la  fin  de 
leurs  mauvaifes  intentions . 
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FAVOLA  Vili. 

Del  Hic do , t del  Serpente. 

UN  Riccio  nell’  avvicinarli  della 
ftagione  più  fraida  non  fapeVa 
in  qual  luogo  rirovrarfi  perdi* 
fenderli  dalli  rigori  dell’aria»  e 
perciò  a chiunque  incontrava!!  tfponevale 
lue  iftanze  per  eflere  ricevuto  entro  qual- 
che Caverna  » ma  ognuno  ricufava  la  di 
lui  pericolofa  compagnia.  Intelè  dimorar 
folo  in  un  covile  un  Serpente  , onde  a quel- 
lo s'inviò  per  ottenere  la  grazia  di  eflere 
ammetto  con  lui  in  quella  caverna , e con 
voce  umile  e rifpettofà  gli  favellò  nel  te- 
nore che  fegue.  La  tua  generolità  , eh’  è 
nota  a tutti  gli  Animali  » m’invita  in  una 
grave  mia  urgenza  a riccorrcre  piuttofto  a 
te  che  a verun’ altro,  licuro  eflendo,  che 
le  mie  iftanze  non  anderanno  a vuoto . Sap- 
pi ch’io  fono  privo  d’abitazione  , onde 
eflendo  vicino  l’inverno  , prevedo  che  li 
venti , le  pioggie , e li  giacci  mi  toglieran- 
no per  certo  di  vita,  (c  tu  compaflione  vo- 
ie non  ti  moftri  al  mio  lagrimevole  ftato. 
Defriero  che  tu  mi  riceva  teco  entro  la  tu» 
Caverna , ove  patteremo  con  pace  una  fta- 
gione , chelafolitudine  ti  renderà  per  cer- 
to nojolà  i così  a te  follie vo  procurerai  , 
c me  libererai  da  una  morte  ficura.  Nè  te- 
mere che  accogliendomi  io  pott'a  d’ impac- 
cio fervirti,  poiché  rannicchiando  il  mio 
corpo  , poco  fpazio  io  poflb  occupare  . 
Acconfcmì  volenticri’l  Serpente  alle  istan- 
ze del  Riccio,  della  di  cuimiferia  erafi  a 
pietà  motto,  e lo  introduite  nella  fua  abi- 
tazione. Ottenutoli  Riccio  l’i  mento,  cd 
entrato  nella  Caverna  , s’  allargò  fubito 
conforme  il  fuo  confucto  , onde  al  Ser- 

pen- 


FABLE  Vili. 

De  l’Hcrifibn,  & du  Servent. 

Ü'N  Hìrijjon  à l'a  proche  de  la  plus 
froide  Saijon  , ne  fa  voit  en  quel 
endroit  fe  retirer  pour  Je  mettre 
à couvert  des  rigueurs  de  l'air  , 
c'efl  pourquoi  U s'adreffoit  à tous  ceux  qu'il 
rencontroit  , pour  pouvoir  fe  mettre  en  fu- 
reté dans  quelque  Caverne  } mais  il  n'y  avait 
perforine  qui  ne  rcfufât  une  fi  dangereufè 
compagnie . il  a prit  qu'un  Serpent  avoit  gueres 
loin  de  - là  fon  gite  , il  fut  à l' infiant  le 
trouver  pour  ' lui  demander  U grâce  de  le 
recevoir  en  fa  compagnie  & de  le  loger  dans 
fi  caverne , & d'une  voix  humble , & re • 
fpeücufe  il  lui  parla  de  la  forte  : Ta  gène* 
refit é fi  connue  à tous  les  minimaux  m'in- 
vite dans  un  grand  befoin , à recourir  à toi 
plutôt  qu'à  aucun  autre  , étant  feur  que 
mes  prières  ne  feront  pas  inutiles  . Saches 
donc  que  je  fuis  fans  habitation , a in  fi  b hi- 
ver s'aprochant , je  prévois  que  les  vents , 
les  pluyes , & les  glaces  me  feront  certai- 
nement mourir  , fi  tu  n as  pitié  de  mon 
état  déplorable  . Je  fouhait  que  tu  me  re- 
çoive dans  ta  caverne  , o\  nous  pafferons 
en  paix  une  faifun  que  la  folitude  te  ren- 
dra certainement  ennuieufe  , ainfi  je  te  fe- 
rai un  fujet  de  fuulagement , & toi  tu  me 
délivreras  d'une  mort  certaine  . TJe  crains 
pas  qu'en  me  recevant  , je  te  caufe  aucu- 
ne incommodité  -,  car  retirant  mon  corps  » 
j' occuperai  tris  peu  d'efpace  . Le  Serpent 
confcntit  volontiers  aux  in  fl. vie  es  de  /’  Ilé- 
riffon , & aïant  pitié  de  fa  raifere,  il  l'in- 
troduifit  dans  fa  Caverne.  L' Hé riffon  aïant 
obtenu  cequ  il  fouhaitoit  , & étant  entré 
dans  la  caverne  s'étendit  d'abord  félon  fa 
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pente  non  rimaneva  luogo  libero  da  muo- 
verli , poiché  qualunque  palio  facefle , in- 
contrava Tempre  nelli  pungenti  fpini  dei 
Riccio.  Sil^gnò  con  quello  dell’ infrazio- 
ne de’ patti»  facendogli  vedere  che  del  be* 
ne  ricevuto,  egli  faceva  un  ulopellimoin 
danno  del  Tuo  Benefattore.  Il  Riccio,  che 
aveva  prefo  politila  della  Caverna , non  fi 
curò  de’ lamenti  del  Serpente,  ma  con  in- 
gratitudine inaudita  gli  rifpofe,  che  fe  la 
fua  compagnia  gli  era  incomoda  andalfe  al- 
trove a cercarne  una  migliore. 


Le  alleanze  cheli  contraggono  cogli  uo* 
mini  potenti  fembrano  vantaggiofe  a chi 
bene  non  le  confiderai  ma  fe  l’ambizio. 
ne  leha  fatte  contrarre,  il  danno]  che  ne 
rifulta  fa  tardi  pentire  dell’operato.  Oltre 
a ciò  bifogna  guardarli  di  unirli  con  colo- 
ro, di  cui  la  fede  è fofpetta , poiché  fot- 
ìo apparenza  d’umiltà  e di  pietà  ci  riduco- 
no ad  uno  fhto,  dal  quale  per  liberarci, 
infogna  abbandonare  le  cofe  più  care . 


coutume  , & d' me  telle  maniere  , que  le 
Serpent  n avoit  plus  de  place  pour  fe  re- 
muer librement  , car  de  quel  côté  qu'il  fe 
tournât  , il  recontroit  toujours  les  pointes 
aigues  de  l'Herijfon  . Il  lui  fit  fes  plaintes 
d'avoir  rompu  le  traité  , en  lui  difant  , 
quii  faifoit  un  fort  mauvais  ufage  de  la 
grâce  quii  avoit  redit  de  fon  Bienfaiteur . 
L' Hériffon  qui  étoit  déjà  en  poffejfion  de  la 
Caverne , ne  fe  foucia  plus  des  plaintes  du 
Serpent , mais  avec  une  ingratitude  innouïet 
il  lui  répondit , que  fi  fa  compagnie  lui  étoit 
incommode  y il  allât  ailleurs  en  chercher  une 
meilleure . 

Les  aliane  es  que  l'on  fait  avec  les  hommes 
puiffans  paroîffent  avantageufes  à ceux  qui 
qui  ne  les  confièrent  que  fuperfe tellement  i 
mais  fi  l'ambition  les  a fait  contrarier , le  do- 
nt âge  qu'on  en  reçoit  fait  repentir , mais  trop 
tard , de  ce  qu'on  a fait . Outre  cela , il  faut 
prendre  garde  de  s'unir  avec  ceux  dont  lafoj 
efi  fufpefte , puifque  fous  les  aparcnces  d' hu- 
milité , & de  pitié  , Us  nous  réduifent  dans 
un  état  que  peur  s'en  délivrer , il  faut  aban _ 
donner  les  chofts  qui  mus  font  les  plus  chères 


IA 


’ ' ’L. 


■ 


*/■  ■ _ ■ 


4. 


Varie 


FAVOLA  IX. 

Il  Con  figlio  de  Topi. 

ITopi  riddotti  all’eflremità  per  le  Ara* 
gi  frequenti, che  di  loro  faceva  unGat- 
to  perfido  e fimguinario,  intimarono 
un  generale  congrego  della  fpede  per 
indagare  il  proggetto  da  prenderli  nella 
difgrazia  in  cui  fi  trovavano.  Intervenuti 
a quello  congreffo  tutti  que’ Topi,  cheli 
più  fagaci  venivano  creduti , fu  propolla  la 
caufa  della  loro  unione , c furono  pregati  a 
dire  la  loro  opinione  per  riparo  della  pub- 
blica calamità.  Furono  infiniti  i pareri,  ma 
nefliino  fembrò  applicabile  al  male  ; quando 
un  giovane  Topo  propofe , che  foife  attac- 
cato un  fonaglio  al  collodel  Gatto  » poiché 
il  Tuono  di  quello  avvertirebbe  li  Topi  del- 
la fina  venuta  > e potrebbero  quindi  appiat- 
tai e fuggire  l’incontro  dell'inimico.  La 
propoftaebbe  un  applaufo  univerfale,  quan- 
do forco  un  vecchio  Topo  così  parlò . Savio 
è il  configlio  che  abbiamo  udito,  quando 
pofTa  applicarli:  ora  non  reflache  decide- 
re, quale  di  voi  attaccherà  il  fonaglio  al 
collodel  Gatto . Lutti  ii  Topi  fi  guardaro- 
no in  faccia,  e partirono  confufi  dal  con- 
grego fenza diedi  deliberata cofa  veruna. 


Favole:  i$ 


FABLE  IX. 

Du  Confai  des  Rats. 

L Es  Rats  réduits  ai  extrémité  par  un 
continuel  carnage  qu'en  frf  oit  un  per- 
fide , & fanguinaire  Chat , publiè- 
rent un  congrez  général  de  leurcf- 
pece , afin  de  trouver  quelque  rcmede , s'il  étoit 
poffible  aux  difgraces  dans  lefquelles  ils  fs 
trouvaient.  T jus  les  Rats  qui  étaient  eflimés  les 
plus  prudens  étant  intervenus  à ce  Congrez , on 
propofa  d'abord  le  fu  jet  de  leur  union  & ils  fu- 
rent priez  à dire  leurs  fentimens , & leurs  opi- 
niêns  pour  fe  mettre  à labri  de  cette  publique 
calamité . Les  opinions  furent  di  ver  [es  3 & il 
n'y  en  eut  aucune  qui  femblat  convenir  aux 
maux  dont  il  s'agiffoit,  quand  un  jeune  Rat  pro- 
pofa alors  d'attacher  une  fmnétte  au  col  du  Chat 
dont  le  fon  au  joindre  mouvement  qu'il  feroit 
ne  manquerait  pas  de  les  avertir  de  fon  arrivée , 
& ils  pourraient  par  ce  moien  fe  cacher , & fuir 
la  rencontre  de  C ènne  mi . L' Expédient  eut  un 
aplaudiffement  univerfel , / orfqù  un  vieux  R it 
s'étant  levé  parla  aivfi . Le  confeil  qu'on  vient 
de  donner  cft  fige  i la  vérité  toutes  les  fois  qu'on 
puiffe  le  mettre  en  execution,  p-efeat  il  ns 
refie  plus  qu'à  f avoir  qui  fera  celui  parmi 
vous  qui  attachera  la  Sonette  au  col  du  Chat . 
T uus  les  Rats  fe  regardèrent  alors , & fouirent 
du  Congrez  fans  avoir  pris  aucun  parti. 


Colui  che  configlianon  debbe  penfârea 
fuggerire  un  proggetto  grands  ed  a!  fummo 
avvantaggicfb,  quando  prima  non  cono  fia 
la  pojlibilirà  di  edere  pollo  in  opera  Se  per 
farriufeire  un  maneggio  baffifife  che  l’Un, 
mo  inventafie , le  menti  più  chimeriche  fa- 
rebbero le  più  fidici  ; mi  per  loro  difgrazia 
coloro  pure , confa  li  quali  preparano  gli 
agguati  non  rati  o fóto  pronti  «dia  difeè-, 
sh’clEall’oi  sa  j 


Ceux  qui  donnant  des  confai  s ne  doivent 
pas  s'attacher  reformer  desgrans  projet  s qui 
foie  ni  e xt  reme  ment  a var.tageu  v , s'ils  ne  con - 
noiffent  auparavant  h probabilité  de  pouvoir 
les  mettre  en  execution . S'il  ne  s'agiffoit  pour  li 
reuffite  d'une  entrepnfe , q u inventer , les  efpnts 
les  plus  féconds  en  chimi. es  feraient  les  plus 
heur m r , mais  pou  ■ leur  •«  dbeur , ceux  contre 
lesquels  ils  avaient  à -effe  des  embûches  font 
at'ffipnmts  àfe  défendre  que  les  rs  advsrfaires 
àbs 
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FAVOLA  X.  FABLE  X. 


Della  Lima , e dW  Drago. 

IL  Drago  aveva  ritrovata  in  mezzo  un 
Campo  una  grotta  e pefante  Lima  , e 
ftretto  dalla  fame  la  prefe  per  divorar- 
la, non  fa  pendo  clie  cofa  ella  fotte , an- 
zi credendola  qualche  cofa  proporzionata 
alla  fua  efìgen2a.  Per  quanto  però  egli  co’ 
fuoi  denti  ftringefle,  fentiva  bensì  dolore, 
ma  non  veniva  a fine  di  fpezzarla  . La  Lima 
allora  cosigli  parlò . Tu  fei  ben  lciocco pre- 
tendendo di  rompermi;  Tappi  che  io- fono 
capace  di  riddurre  in  minutiflima  polve  1* 
acciaro,  tanta  è la  mia  durezza  . Io  dunque 
prima  ti  fpezzerò  i denti , che  tufii  capace 
di  farmi!  minimo  detrimento.  Il  Drago 
che  vana  aveva  provata  edere  la  fua  fatica 
per  lungo  tempo  , e udita  una  fintile  minac- 
cia, abbandonò  con  prontezza  la  Lima , e 
•altrove  fi  portò  in  cerca  di  cibo . 

Quando  l’Uomo  trova  refiftenza  in  quel- 
le cofe  che  intrapprcnde  , la  Favola  c’inlègna 
ad  abbandonare  limprefa  , poiché  altrimen- 
ti facendoli,  può  avvenire  , che  noi , anzic- 
che  fuperare  le  difficoltà,  veniamo  dalle 
mede  (ime  vinti  , ediftrutti.  Il  contrattare 
con  quelle  cofe  c Ire  fono  di  non  più  forti , è 
effetto  non  (blamente  di  pericolo,  ma  di 
foiba  . In  fimili  circoftanze  è più  vantaggia» 
foun  ritiro  generr.f.) , che  qualunque  çfti- 
nazione,  fion  e flint  lo  mai  viltà  l’abban  do- 
nare quelle  im  prefe  che  fono  fuperiori  alle 
noftre  forze.  E’unafpecie  di  grandezza d- 
«nimo  il  confefiare  la  propria  debolezza  y 
quindi  accade  , che  firmli  ingenue  confcffìo- 
ni  fpefle  volte  ci  fanno  di  venir  amici  colo- 
ro, li  quali  con  un’inutile  refiflenza  per 
parte  nofi-r'a  ci  (irebbero  divenuti  nemici 
jerjcol'ofi ,, 


Du  Dragon,  & de  la  Lime. 

UTf  Dragon  prejjé  parla  faim , trou- 
va au  milieu  d'une  campagne  uns 
groffe  & pefante  Lime  ; ne  fa- 
ebani  ce  que  c'étoit  , il  la  prit 
dans  Ììntention  de  la  dévorer  . "Plus  il  la 
ferroit  entre  fes  dents , plus  il  fe  faifoitmal 
à lui-même , & moins  il  venoit  a bout  de 
la  rompre  . La  Lime  votant  l' imprudence 
du  Dragon lui  parla  de  la  forte  . Tu  es 
un  grand  fot  de  prétendre  de  me  rompre  i- 
facbes  que  je  fuis  capable  de  réduire  et> 
poudre  l'acier  le  plus  dur  , & que  je  te 
romprai  toutes  les  dents  avant  que  tu 
m'aies  fait  le  moindre  mal . Le  Dragon  aiant 
entendu  une  telle  menace  , & vdiant  que 
fes  efforts  avaient  été  inutiles , abandonna  bica 
vite  fa  proie  , pour  aller  chercher  ailleurs 
de  quoi  fatisfairc  fon  appétit . 

Cette  Fable  enfeigne  à l'homme  que  lof - 
qu'il  trouve  une  grande  rtfifiance  dans  fes 
entreprifes  , il  faut  qu  il  les  abandonne  ? 
car  faifdnt  autrement,  il  peut  fort  bien  ar- 
river qu'au  lieu  de  fur  monter  les  difficultés? 
elles  foient  U eau  Je  de  fa  ruine  & de  fa 
perte  . il  efi  dangereux  de  difputcr  contre- 
ceux  qui  font  plus  forts  que  nous  . En  ce 
cas  il  efl  beaucoup  plus  avantageux  d'aban- 
donner l' entreprife  & fe  retirer  , que  de 
s’obftiner , pu f que  ce  ne  fi'  pastine  lâcheté  de 
laiffer  imparfaits  dans  certaines  oc  caftons , des 
ouvrages  que  nous  avions  commercé  , fur  tout 
forfque  nous  nous  apercevons  qu'ils  font  au  def- 
fusder.es  forces.  */ {vouer  fa  propre foibleffe v 
ce  fi  quelquefois  une  grandeur  dame  , & iî 
arrive  fou  vent  qu'un  tel  aveu  nous  attire 
i amitié  de  ceux  qui  aur  oient  é-é  nos  ennemi? 
dangereux  , ft  nous  euffons  emploies  contes 
eux  ine  filli  & vaine  réfi  fiance. 
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FAVOLA  X I. 


Delle  Mofche  nel  Mele. 


FABLE  XI. 

Des  Mouches  dans  le  Miel . 


PAfsando  per  una  Campagna  un 
Contadino  con  un  vaio  ripieno 
di  mele,  cadde  per  non  fo  qua- 
le accidente,  e rovefciò  fopra  la 
terra  tutto  quel  delicato  liquore . Vedendo 
coftui  che  la  perdita  fatta  era  fenza  ripa- 
ro, tutto  dolente  feguitò  il  fuo  cammino. 
Alcune  mofche  tratte  dall’odore  del  Me- 
le corfero  nel  luogo  dove  era  fparfo  , e 
quivi  con  grande  loro  piacere  fi  diedero  a 
cibarfi  del  medefimo.  Altre  Mofche  pu- 
re, che  per  quella  Campagna  pacavano, 
vedendo  le  prime  pafeerfi  avidamente  , 
concorfero  Sollecite  a partecipare  del  di 
-letto  , elfi  effe  prendevano,  e da  quelle  con 
tutto  l’aggradimento  furono  accolte,  on- 
de tutte  elfe  unitamente  profittando  della 
disgrazia  dell’ infelice  Contadino , ringra- 
ziavano la  fortuna,  che  avelie  loro  fom- 
miniftrata  l’occafionedi  nutrirli  d’ un  cibo 
■tanto  gradito.  Sazie,  epafeiute  fi  tratten- 
nero ancora  per  qualche  tempo  in  dolce 
convenzione  , rammemorando  il  fortu- 
nato incontro  della  cadutadel  Contadino, 
e ridendo  del  dolore  , che  s’immaginava- 
no dover  provare  il  medefimo  . Si  difpo* 
fero  pofeia  al  velo , ma  fi  trovarono  impe- 
dite dalla  gravezza  del  proprio  corpo  trop- 
po pafeiuto . Dall’altra  parte  il  Mele  fat- 
to più  denfo  dal  calore  del  Sole,  era  un 
vifchio  alle  loro  ale,  ed  ai  loro  piedi,  colie* 
chè  qualunque  sforzo  facefifero  per  falire 
avolo  , tanto  più  s"4 attaccavano  al  Mele, 
onde  fu  inutile  ogni  loro  fatica  . Comin- 
ciavano le  Mofche  a pentirli  del  piacere 
fino  allora  goduto,  ma  il  pentimento  era 
Tom.  ir.  tar- 


Ulf  Taïfan  pajfoit  par  une  Campa - 
gne  portant  un  vafe  rempli  de 
miei , il  tomba  par  je  ne  fcai  quel 
maleur , & répandit  toute  cette 
délicate  liqueur.  Vdiant  que  U perte  qud 
venoit  de  faire  était  fans  remède , il  pour - 
fuivit  fon  chemin  tout  afligé . Certaines  Mou- 
ches attirées  par  l'odeur  du  miel  acoururent 
dans  l'endroit  où  il  était  répandu , & com- 
mencèrent a s'en  repaître  avec  un  plaifir 
inexprimable  . il  en  fut  de  meme  d'autres 
Mouches  qui  paffant  par  cette  même  Cam- 
pagne fuivirent  avec  empreffement  l'exem- 
ple des  premières  de  qui  elles  furent  reçues 
avec  beaucoup  de  civilité  , & tontes  dans 
une  parfaite  union  profitant  du  malheur  de 
ï infortuné  Taïfan  , remerciaient  la  fortune 
qui  leur  avait  fourni  le  moïen  de  fe  non - 
rir  d'un  aliment  qui  leurs  était  fi  agréa- 
ble. ^ipi'es  quelles  furent  bien  raffafiécs  , 
elles  s'entreteinrent  encore  quelque  temsdans 
une  douce  converfation , fe  rapellant  l'heu- 
reufe  rencontre  de  la  cbûte  du  Taïfan , & 
rioient  du  chagrin  quelles  s'imaginaient  qu'il 
avoit  reffenti  . Elles  fe  préparaient  déjà 
à s'envoler , lorfqu'elles  s’en  trouvèrent  em- 
pêchées par  la  pefanteur  de  leur  corps  trop 
plein  de  nourriture.  D'un  autre  cote  le  miel 
devenu  plus  épais  par  la  chaleur  du  Soleil , 
était  comme  une  glu  prifeà  leurs  ailes , & 
a leurs  pieds  y deforte  que  plus  elles  s'éfor- 
çoient  à s'éléver  dans  l'air  plus  elles  s' at- 
tachaient au  miel  ; air.fi  tous  leurs  éfforts 
furent  inutiles  . Ce  fut  alors  que  ces  mal - 
heureufes  Mouches  commencèrent  a fe  re- 
pentir du  plaifir  dont  elles  avaient  joüijuf- 
C quei 
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lardo,  poiché  di  là  pattando  alcuni  Uccel- 
li, che  di  Mofche  nutrire  fi  fogliano,  le 
divorarono  tutte. 


Chi  fabbricala  propria  fortuna  fopra  le 
altrui  miferie , fuol  godere  per  poco  tem- 
po del  piacere  dell’altrui  dilgrazie , ed  an- 
zi il  frutto  ditali  fcellerati  godimenti  per- 
mette il  giuftittimo  Cielo,  che  fia  la  rovi- 
na di  chi  ride  delle  infelicità  del  profilino. 
In  quella  guifa  ci  viene  infognato  di  non 
partecipare  colli  malvagi  delle  altrui  fati- 
che, mapiuttofto  di  procurare  ilfollievo 
degl’ infelici,  oppure  non  potendofi  ciò  ese- 
guire, di  compiangere  le  loro  calamità. 


ques  a ce  moment  ; mais  leur  repentir  étoit 
hors  de  faifon , car  paffant  par  là  de  ces  for- 
tes d'Oifeaux  qui  ne  fe  nourrirent  que  de  mou- 
ches , ils  fondirent  fur  ces  infortunées , & 
les  dévorèrent  à l infant . 

Celui  qui  veut  établir  fa  fortune  fur  le 
malheur  d'autrui  na  pas  le  plaifir  de  jouir 
longtems  des  miféres  des  autres  . jlu  con- 
traire le  ciel  permet  enfin  que  le  fruit  d'un 
contentement  fi  fédérât  , devient  la  perte 
de  ceux  qui  rient  des  difgraces  du  prochain. 
D'où  nous  aprcnons , qu'il  ne  faut  pas  s'unir 
aux  méchans  pour  profiter  des  fatigues  des 
autres  , bien  loin  de  là  nous  devons  nous  atta- 
cher à foulager  les  malheureux  , & ne  pou- 
vant y réujfir  plaindre  au  moins  leurs  difgraces , 
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FAVOLA  XII.  FABLE  XII. 


Deli' Orfo , e deli'Mpi . 


De  l’Ours,  & des  Abeilles, 


r^W"^Ratto  fuori  dal  bofeoa  motivo  di 
I cercar  qualche  preda  un  formida- 
I bile  Orio  , andava  furibondo  da 
un  luogo  all’altro,  fperando  tro- 
vare qualche  animale,  di  cui  potefie  ci- 
barli. Fu  però  vana  la  fua  lòtica  , onde 
incontratoli  in  un  Alveare,  da  cui  goccio- 
lava qualche  poco  di  mele,  lo  andava  lam- 
bendo, ed  in  quella  guifa  ritrovava  qual- 
che rilloro  alla  fua  efigenza  . Venne  dalla 
Campagna  un’ Ape  per  entrare  nell’Alvea- 
re, e veduta  la  Fiera  , che  delle  fatiche  fue 
proprie  , edellefue  Compagne  andava  go- 
dendo il  frutto,  gli  punfe  coll’aculeo  un 
orecchio,  dalla  quale  puntura  fentìl’Orfo 
un  non  lieve  dolore  . Parve  a coflui  troppo 
temeraria  foffefa , onde  infierito  per  la  do- 
glia , e per  l’ambizione  fi  fcagliò  contro  l'A- 
pe , la  quale  frettolofamente  fi  fi, Ivo  nell’Al  • 
veare  . Vedendoli  privo  l’Orfio  della  deli- 
derata  vendetta  , gettò  a terra  l’Alveare  , e 
fracafifandolo  a tutto  potere  fece  uficire  tutto 
lo  fidarne  , il  quale  fi  mife  a difefia  delle  prò- 
prie  fiollanze  ede’proprii  Figlj , che  vede- 
va dover  fioccombere  allo  fidegno  di  quel 
furibondo  animale . Tutte  dunque  d’accor- 
do fi  pofiero  ad  affai  irlo , echi  da  una  parte 
alfalendolo , e chi  dall’altra,  riduffero  l’Orfio 
alla  difiperazione . Maficcome  la  rabbia  fa 
alle  volte  intraprendere  cofe  contrarie  alla 
ragione , c fuperiori  alla  propria  forza  , co- 
si l’Orfio  {limolato  dalle  tante  ferite,  pre- 
tendeva fare  di  tutte  quelle  fiuc  nemiche  una 
memorabile  vendetta.  Non  fi  fiancarono 
però  l’Api  dal  pungere , onde  replicato  l’afi- 
falto  , talmente  ferirono  l’inimico  , che  di- 
fperando  di  poter  ottenere  quanto  bramava 

s’ap* 


IT"  *"î  N Ours  formidable  étant  forti  du 
ì bois  pour  chercher  quelque  proye  , 
V&.  J couroit  tout  en  fureur  de  côté  , 
& d'autre  dans  l'efpérance  de  trou- 
ver un  animal  capable  d' apaijer  fa  faim  . 
Cependant  fa  peine  fut  vaine , il  ne  rencon- 
tra qu'une  Ruche  d'où  couloit  quelque  peu  de 
miel } il  fe  mit  aujji  tôt  à le  lécher,  & crut 
trouver  quelque  peu  de  foulagcment  a fes 
hcfoins . Vue  ^Abeille  arriva  dans  cetinflant 
de  la  Campagne , & voulut  entrer  dans  fa 
Ruche , mais  aient  aperçu  l'Ours  qui  joüif- 
foit  du  fruit  de  fes  propres  fatigues , £7  de 
celles  de  fes  Compagnes  lui  pique,  un  oeil 
avec  fon  égnillon , qui  eau  fa  à cet  animal  une 
excejfive  douleur  . Cet  affront  parut  trop 
téméraire  a l'Ours  , qui  plein  de  fureur  par 
la  douleur , & par  l'ambition  , s'éle.  ça  con- 
tre l'Mbsille  qui  fe  mit  au  plus  vite  à cou- 
vert daus  fa  Ruche  . Sa  fuite  aiant  mis 
l'Ours  hors  d'état  de  fe  vcïger , il  renverfx 
cette  Ruche , & l'écrafant  autant  qu'il  lui 
fut  poffible , il  en  fit  fort  ir  tout  l'effaimqui 
fe  mit  en  état  de  défendre  fon  propre  bien, 
& fes  petits  qui  félon  toutes  les  aparen- 
ces  dévoient  fuccomber  a la  colère  de  cet 
animal  frurieux  . Elles  fe  mirent  toutes 
enfemble  a l'attaquer  , qui  d'un  coté , qui  de 
l’autre , & ce  fut  d'une  fi  cruelle  maniere , 
quelles  reduifirent  ï Ours  au  défefpoir . Mais 
comme  tiès  fouvent  , la  colère  nous  tran- 
fporte  à un  point  , quelle  nous  fait  en- 
treprendre bien  des  chofes  contraires  à.  la 
raifon  , & qui  font  quelque  fois  au  deffus 
de  nos  forces  ; il  arriva  que  l'Ours  excité 
par  tant  de  bieffures  , prétendit  fe  venger 
de  toutes  fes  ennemies  d’une  manière  cruel. 
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s’appigliò  al  partito  della  fuga , vedendo, 
che  quella'  fola  poteva  fervire  di  vero  rime- 
dio ad  un  male  irreparabile . 


Il  vendicativo  talvolta  incontra  nel  ven- 
dicarli peggior  danno  di  queUo-cheal  nemi 
coaveva  intraprefo  di  fare.  Le  lievi  offele 
devono  foffrirli  in  pace  , poiché  può  facce- 
dere  , che  volendone  fare  riflentimento , in- 
corra l’offefo  in  pregiudicj  più  grandi.  La 
fleffa  maflìmadeve  tcnerfi  negli  accidenti , 
che  fuccedono  allfuomo  , ed  il  faggio  non 
deve  affligerfi  per  un  male , eh  e di  leggiera 
confeguenza  , per  timore  che  il  rimedio 
non  riefea  peggiore  del  male.  Chi  opera  di- 
verfamenre  lì  trova  alle  volte  amai  parti- 
to , ed  oltre  al  danno  s’efponc  alla  derilione 
del  vincitore . 


le . De  leur  côté  les  abeilles  ne  fe  lafjerent  point 
de  piquer , & aiant  rédoublé  l'a  faut , elles 
blefferent  leur  ennemi , qui  défefperant  de  la  vi- 
ffoire  dont  il  s' était  flaté , prit  le  fage parti  de  la 
fuite , [entant  bien  quec'étoit  là  le  [cui  moïen 
qui  lui  pouvait  fervir  de  remède  à un  mal  ine* 
p arable . 

Le  vindicatif  trouve  [auvent  dans  la  ven- 
geance un  mal  pire  que  ce  lui  qu'il  avait  entre- 
pris défaire  à fon  ennemi . Les  légères  offe  rf es 
doivent  fe  fouffrir  patiemment  ; car  il  peut 
arriver  que  voulant  s'en  reffentir  , celui  qui 
a été  effenfé , reçoive  un  préjudice  bien  plus 
grand . La  même  maxime  doit  s'obferver  dans 
les  accidensqui  arrivent  à l'homme  pendant  le 
cours  de  la  vie,  & le  fage  ne  doit  point  s'affli- 
ger pour  un  cas  qui  efl  de  peu  de  confequence , de 
crainte  que  le  remède  ne  foit  pire  que  le  mat  ■> 
Ce  lui  qui  agit  autrement  fe  trouve  quelque  fois 
bienembaraffé , & outre  le  dommage , il  dotine 
occafion  à [es  voifws  de  fe  moquer  de  lui  * 
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FAVOLA  XIII.  FABLE  XIII. 


D'un  Topo y e d'una  Rana. 

DEfiderava  un  Topo  varcare  un 
picciolo  Lago  , cd  a tal  fine  fi  era 
portato  alle  fponde  delmedefi- 
mo  attendendo  qualche  oppor- 
tuno incontro  per  valicarlo . Una  Rana  pre- 
veduto il  difcgno  del  Topo  fi  preferito  a lui, 
e gli  offerì  di  condurlo  alla  riva  oppofta  , 
vantando  la  fu  a perizia  nel  nuoto.  Credet- 
te ilTopo  di  non  poter  fperarc  occafione 
più  favorevole,  onde  con  parole  piene  di 
gratitudine  accettò  l'offerta  cortefe , e con- 
fegnato  il  fuo  corpo  alle  fpalle  della  Rana  , 
quella  fi  pofe  a nuotare  . Giunfero  alla 
metà  del  cammino  , quando  la  Rana  , che 
meditava  nel  fuo  cuore  un  tradimento,  pen- 
sò d’efeguirlo  , onde  lì  tuffo  nell'acqua  , cre- 
dendo potervi  con  tutta  facilità  tirarvi  il 
Topo. Quello  veduto  il  pericolo  faceva  ogni 
sforzo  per  follenere  la  Rana  , mentre  ella 
raddoppiava  l’impulfo  per  annegare  il  mife- 
ro incauto  . Paffavapell’aria  un’Aquila  , che 
veduto  quel  moto  nell’acqua,  e di  quello  la 
caufa,  difcefe  per  prendere  ?mbidue  li  com- 
battenti , e farli  d’entrambi  un  faporito  boc- 
cone. In  fatti  colfe  la  Rana, la  quale  non  potè 
liberarli  dal  roflro  del  rapace  volatile,  & ella 
feco  attraeva  il  Topo , che  le  flava  attacca- 
to j ma  quello  preveduto  il  pericolo  abban- 
donò la  fua  traditrice  , e cadde  appunto  alle 
rive  oppofle  di  quel  rufcello,  che  aveva  bra- 
mato di  paffare  : così  pagò  la  feellerata  col- 
la propria  vita  la  pena  del  fuo  tradimento  , 
e confeguì  il  Topo  quel  fine  , che  sera  pre- 
dilo . 

Non  bifogna  lufingarfi  : chi  procura  il 

prò- 


D’un  Rat,  de  dune  Grenoiille. 

UN  Rat  foubaitoit  d'aller  de  l'autre 
coté  d'un  petit  marais , & fe  trou - 
voit  pour  cela  fur  fon  bord  , en 
attendant  quelque  favorable  ccca- 
fion  pour  le  paffer . Vne  Grcnoiiille  aïant  pré - 
vu  le  deffein  du  Rat , s'aprocha  de  lui , & 
s'offrit  de  le  conduire  à V autre  Rivage , lui 
ventant  fon  adreffe  à la  nage . Le  Rat  crut 
qu'il  ne  pouvait  trouver  une  meilleure  confon- 
di are  ■>  c'efl  pour  cela  qu'il  lui  témoigna  fare - 
connoiffance  par  des  expreffions  les  plus  obli- 
geantes du  monde  3 & accepta  l'offre  grue  ieufe 
que  lui  faifoit  la  Grenouille  y & étant  monté 
fur  fou  dos  elle  fe  mit  d nager . Ils  arrivèrent  à 
la  moitié  du  chemin  , lorfque  la  Grenouille  qui 
préméditoit  une  trahi  fon  dans  fon  cœur , penfa 
au  moien  de  l'effe  biner.  Elle  fe  plongea  d cet  effet 
dans  l'eau  croiant  d'y  entraîner  le  Rat  avec  fa- 
cilité . Celui  ci  s'apercevant  du  danger  y faifoit 
tous  fes  efforts  pour  foutenir  la  Grenouille  , tan- 
dif quelle  de  fon  coté  redoubloit  les  fiens  pour  no- 
ter le  malheureux  Rat.VneMgle  qui  voloit  dans 
les  airs  appercevant  ce  mouvement  de  l'eau , en 
ohferva  le  caufey\&  defeendit  tout  d coup  fur  le 
rivage  pour  fai fir  le  s deux  combatans,&  en  fai- 
re un  bon  morceau.  En  effet  elle  prit  la  Grenouil- 
le y qui  ne  pouvant  fe  debaraffer  des  ferres  de 
l'oifeaude  proie  entrainoit  avec  elle  le  Rat  qui 
ne  ï avait  jamais  abandonnée  Mais  celui-ci  pré- 
valant le  danger  fe détacbade  fa  perfide  y 
tomba  précifement  fur  le  Rivage  opofé  du  Ma- 
rais , qu'il  avait  fi  ardemment  foubaité  de  paf- 
fer . De  cette  maniere  la  félfrate  paia  avec  fa 
propre  vie  la  peine  de  fa  trabifon , & le  Rat 
arriva  au  point  de  fes  défirs . 

il  ne  faut  pas  fe  flater  : Ce  lui  qui  cherche 
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proprio  vantaggio  fopra  le  filtrili  rovine, 
non  arriva  fe  non  di  rado  alla  meta  defidera- 
ta , e giungendovi  non  può  fperare  per  lun- 
go tempo  il  godimento,  cil  frutto  dell’a- 
zione malvagia  . Quella  mano,  che  il  tut- 
to provede,  fa  nelle  occafioni  fermare  il 
corfo  all’iniquità  , e molte  volte  lo  fceliera. 
to  trova  la  pena  di  tutti  li  fuoi  misfatti , al- 
lorquando crede  .edere  nel  cafo  di  goderne 
fenza  pericolo  un  tranquillo  pofTeflo . 


fon  propre  avantage  fur  la  ruine  tf  autrui 
ne  parvient  que  rarement  au  but  qu'ils'  étoit 
propofé , & au  cas  même  qu'il  y arrive  , 
il  ne  peut  efperer  de  jouir  long  - tems  du 
fruit  d'une  mauvaife  aUion.  Cette  main  qui 
pourvoit  à tout , fçait  dam  l'occafion  arrê- 
ter le  cours  de  l'iniquité,  & lien  fouvent  le 
félérat  trouve  U peine  de  tous  fes  crimesy 
lors  qu'il  croit  en  jouir  tranquillement , &- 
fans  aucun  danger . 
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FAVOLA  XIV. 

Della  Lucerna  $ Ero  , c di  Homo. 

LEandro  amante  di  Ero  graziofa  e 
bella  giovanetta  non  fi  portava  fe 
nonché  in  tempo  di  notte  a rive* 
derc  la  Tua  diletta,  che  con  fom* 
ma  gelolìa  era  cudodita  dalli  Tuoi  Genitori . 
L’abitazione  del  fedele  Leandro  era  fituata 
dall’altra  parte  dell’  Ellefponto  , cofìcchè 
convenivagli  paffare  il  mare  ogni  qual  volta 
voleva  trovarli  colla  fua  amata,  ciocche 
faceva  ciafcheduna  notte,  nel  tempo  della 
quale  nuotando  lo  tranlìtava  . Ero  per  fua 
parte  appendeva  una  lucerna  luminofa  rda 
una  delle  fuefinedre,  acciò  quefta  ferVilfe 
difeorta  all'innamorato  Giovane  nel  pcri- 
cotofo  tragitto.  Quefta  Lucerna  per  così 
debole  officio  fall  in  tale  fuperbia  , che  fup- 
pofe  avere  un  merito  {ingoiare,  e perciò 
fopratale  fondamento  appoggiata,  chiefe 
agli  Dei  d’effere  trasferita  nel  Cielo,  ed  ivi 
elfere  in  lucida  della  convertita. Quando  tale 
inchieda  fu  prefentata  innanzi  al  condilo  de’ 
Numi,  Momo  Dio  degli  Icherni,  o da  a 
dire  il  Baffone  della  Corte  di  Giove,  che 
colli  fuoi  pungenti  motteggi  teneva  ilare  il 
fommo  Padre,  non  potè  trattenere  le  rifa: 
indi  rivolto  a chi  prefentava  la  fupplica, 
così  parlò.  Quale  arroganza  c mai  queda, 
che  una  fetida  e puzzolente  lucerna  prefu* 
ma  elfere  fra  le  delle  portata,  non  avendo 
per  merito  che  l’aver  concorda  all'opera  te- 
meraria d’un  pazzo  Giovane  , ed  agli  amori 
inconfidcrati  d'una  poco  faggia  Donzella? 
Se  tal  grazia  concedei!  a queda  vile  Lucer- 
na , qual  rango,  o Dei , dovrà  accordarli 
all’ardente  face  di  Cerere , da  cui  tanti  fin- 
golari  benefici  fono  ridondati  a prò  di  tut- 
to il  genere  umano?  Riderò  i Numi  , e 
e con  difprezzo  fu  rigettata  l’alterigia  delia 
Lucerna . 

E pur 


FABLE  XIV. 

De  la  Lampe  d’He'ro  , & de  Momus  . 

Léandre  épris  d'amour  pour  la  jeu- 
ne y & charmante  néro  ne  pouvoit 
voir  cette  aimable  fille  que  pendant 
la  nuit  a caufe  quelle  étoit  exa- 
ctement gardée  par  fe  s parens . La  demeure 
du  fidel  Leandre  étoit  de  l'autre  côté  del'FIe- 
lefpont , a in  fi  tontes  les  fois  qu'il  voulait  voir 
fa  maîtreffe  il  lui  falloit  paffer  la  mer , & 
cefi  ce  quii  faifvit  chaque  mit  a la  nage. 
Héro  de  fon  côté  allumait  une  Lampe  à une 
de  fes  fenêtre  s y afin  quelle  jervîc  de  guide 
à fon  jeune  amant  dans  un  fi  dangereux 
trajet.  Cette  Lampe  s'enorgueillit  tellement 
d'un  fi  petit  fervice  , quelle  crut  avoir  ac- 
quis un  mérite  particulier . Fondée  fur  une 
telle  penfée , elle  demanda  aux  Dieux  d'être 
tranfportée  au  ciel , & d'y  être  changée  en 
une  brillante  Etoile . Dans  le  tems  que  cet- 
te requête  fut  préfentée  à l' afferri  blé e des  ce- 
le fie  s Divinités  y Momus  Dieu  de  la  raille- 
rie y ou  pour  mieux  dire  le  Bouffon  de  la 
cour  de  Jupiter , qui  par  fes  piquantes  pi  ai- 
fanterìe  s favoit  réjouir  le  Vére  des  Dieux  , 
ne  put  s'empêcher  de  rire  ; & s'adreffant  a 
celui  qui  préfentoit  le  Vlacet  : Quelle  cfl 
donc , lui  dit  il  y ton  arrogance  ; quoi  ! une 
fale  & puante  Lampe  prétend  être  mife  au 
rang  des  Etoiles  , elle  qui  n'a  pour  tout  mé- 
rite y que  d'avoir  fécondé  ï entreprife  té- 
méraire d'un  jeune  étourdi  , & les  amours 
inconfiderées  d'une  fille  peu  fage  ? Si  on  ac- 
corde une  fernblable  grâce  a cette  méprifable 
Lampe , quel  rang  y ô Dieux , ne  doit-cn  pas 
donner  d Bardant  Flambeau  de  Cerés , qui  a 
été  d'une  fi  grande  utilité  à tout  le  genre  hu- 
maini  Tous  les  Dieux  fe  mirent  a rire,  & 
en  rejétta  avec  mépris  la  requête  ambi- 
tici! fe  de  la  Lampe. 

Il 
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E pur  troppo  cofa  ordinaria  il  veder  qual- 
che vile  prefumere  molto  di  fé  mcdeiìmo 
per  certe  operazioni,  che  ponderate  con 
giufto  efame  farebbero  piuttoflo  degne  di 
riprenfone,  edicaftigo,  che  di  lode  odi 
premio.  Tale  fuperbia  rende  ridicola  la 
perfona  in  cui  fi  ritrova  , e frutto  della  me- 
def ma  è fempre  il  difprezzo  degl’onefìi  uo- 
mini, e l’odio  comune.  -Li  premii  maggio- 
ri fono  rifervati  alle  maggiori  virtù,  onde 
chi  è faggio  non  deve  pcfare  le  proprie  azio 
ni  fopra  la  bilancia  dell’ amor  proprio,  ma 
fopra  il  giudicio  del  Mondo , e fopra  l’utili- 
tà, che  da  quefte  viene  prodotta . 


il  ri  e fl  que  trop  ordinaire  de  voir  des  gens 
vils  prefumer  beaucoup  de  leur  mérite  dans 
de  certaines  opérations  , lesquelles  exami- 
nées ferieufement  feroient  plus  dignes  de  cor- 
rection , & de  châtiment  que  de  louange -y  ou 
de  récompenfe . Une  telle  ambition  rend  ri- 
dicules ceux  qui  la  poffédent , qui  n'en  re- 
tirent d'autre  fruit  que  le  mépris  des  honnê- 
tes gens  & la  haine  de  tout  le  monde . Les 
grandes  recompenfes  font  réfervées  aux  gran- 
des vertus , ainfi  celui  qui  ejl  fage  ne  doit 
pas  pefer  f es  propres  actions  avec  la  balan- 
ce de  l'amour  propre , mais  fur  le  jugement 
du  monde  & fur  l'utilité  quelles  produifeni  » 
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FAVOLA  XV.  FABLE  XV. 


Della  Cornacchia , e della  "Pecorai 

LÀ femplice  Pecorella  flava  paren- 
doli in  un  prato  , quando  la  Cor- 
nacchia la  vide , e moda  da  non 
fo  quale  maligna  voglia  di  tor- 
mentarla levolòfopra  ìldorfo,  ed  andava 
lamedelima  offendendo  ora  gracchiandole 
ed  ingiurie  dicendole  , ora  mordendole  le 
orecchie,  e il  collo.  La  povera  Beftia  non 
fapeva  fe  non  con  lamenti  difenderli , ma  la 
malvagia  Cornacchia  replicava  ad  ogni  la- 
mento gl’mfulti . Finalmente  non  potendoli 
da  lei  sbrigarli  la  Pecorella,  cosi  le  parlò  . Fe 
io,  o peliamo  Uccello,  folli  un  Cane  , cer- 
tamente non  avrefli  un  limile  ardimento,  e 
tcmerelti  gli  effetti  d’un  giufto  fdegno . Per- 
chè appunto  fei  una  Pecora , e non  un  Cane, 
rilpofele  la  Cornacchia  , opero  contro  te 
in  limile  modo,  difendendomi  abballane 
nelli  miei  folazzi  la  tua  viltade  e la  tuafcioc- 
chtzza . 


Siccome  è grata  preffo  l’Altillimo  la  fem- 
plicità  del  cuore , e l'innocenza  delle  opera- 
zioni, cosìtali  adorabili  virtù  fono  perla 
malizia  degli  Uomini  alcuna  volta  pericolo* 
fe  nel  commercio  Umano  , dove  li  procura 
di  continuo  infultare  il  più  debole , e trion- 
fare della  bontà  di  coloro  , che  fono  incapa- 
ci di  vendetta . Si  vede  pur  troppo  comune- 
mente un  vile  tremare  alla  vifta  de’  potenti , 
edefercitare  contro  li  deboli  un’audacia  in- 
finita. Non  crederei  coniglio  mal  fino  in 
limili  caG  deporre  la  naturale  dolcezza,  e 
Toni.  1F.  rcli- 


De  la  Corneille , & de  la  Brebis . 

UT{c  fìmple  & innocente  Brebis  pai  fi— 
foit  dans  un  pré  , lorf quelle  fut 
aperçue  d'une  Corneille  qui  poufi 
feé  par  je  ne  feai  quel  malin  efi 
prit  de  la  tourmenter  , lui  vola  à l'inflant 
fur  le  dos  , fe  mit  à lui  faire  mille  info- 
iente s j tantôt  lui  croaffant  , & lui  difint 
des  injures , tantôt  lui  becquetant  les  oreil- 
les , & le  col.  La  pauvre  bêtenavoit  pour 
toute  dejfenfe  que  les  foupirs  & les  plain- 
tes ; mais  la  malicieufe  Corneille  rédoubloit 
h chaque  foupir  les  in  fuit  es  . Enfin  la  Bre- 
bis ne  pouvant  s'en  debarafjer  lui  parla  ain- 
fr.  Si  j étois , ô méchant  Oifeau  , un  chien , 
tu  ne  ferois  certainement  pas  fi  hardi  , & 
tu  craindrais  les  effets  d’un  jufle  courroux. 
C efl  précifernent  à caufe  que  tu  es  une  Bre- 
bis , & non  pas  un  chien , répondit  la  Cor- 
neille , que  J en  agis  ainfi  avec  toi.  Ta  baf- 
fe (fe  , & ta  foibleffe  , me  fervent  fu ff ani- 
ment de  dejfenfe  dans  mes  divertiffemens . 

Comme  la  fimplicité  de  cœur,  & l'inno- 
cence de  nos  operations  font  agréables  , & 
plaifent  au  Toutpuiffant  , a affi  des  vertus 
fi  efiimahles  font  très  dangereufes  parmi  les 
hommes  qui  tachent  d’in  fu  iter  continuelle- 
ment les  plus  foibles  , & triompher  de  la 
bonté  de  ceux  qui  font  incapables  de  ven • 
geance . On  ne  voit  que  trop  fouvent  lefoi- 
bles  trembler  àia  vue  desPuiffans  qui  exer- 
cent contre  eux  un  pouvoir  prefque  tirannique  • 
Je  n aurais  pas  de  peine  à conseiller  dans  des 
fèmblablss  occafions  de  fe  depcüiller  de  cet - 
D te 
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refiftere  alle  violenze  di  quelli  Scellerati  i 
effendo  cofa  giuila  il  difendere  fe  medef  mi , 
fenza  però  Sentimenti  di  vendetta  edirovb 
na  degli  aggreffori . La  troppa  bontà  invita 
i malvagi  a perfeguitarcì , e un  opportuno 
rifsentimcnto  Salva  noi  dalle  violenze,  e 
mette  freno  a Simili  maligne  imprefe . 


te  douceur  naturelle  y & refifler  a la  vio- 
lence de  tels  fé'léraU  > ni  niant  rien  de  plus 
jufle  que  fe  défendre  foi- même  fans  avoir 
cependant  en  vue  des  fentimens  de  vengean- 
ce ni  vouloir  la  perte  des  agrejjeurs.  Trop 
de  bonté  excite  les  méchants  a nous  perfe • 
cuter  5 & un  reffentiment  fait  à propos  nous 
met  à couvert  de  leurs  violences  & arrête 
leurs  pernicieux  deffeins , & leurs  malignes 
entreprifes . 
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FAVOLA  XVI.  FABLE  XVI. 


Del  T opo  dome  [Ileo  > e del  T opo  felvaggia . 

UN  Topo,  che  abitava  in  un  Pa- 
lazzo  d’un  gran  Signore  , uden- 
do che  il  fuo  Padrone  fi  difi 
poneva  di  portarli  alla  Cam- 
pagna, deliberò  di  volere  pur  elfo  andar- 
vi , per  vedere  cogl’occhj  proprj  quale 
diletto  & utilità  fi  trovi  allontanandoli 
dalla  Città  . In  tempo  dunque  di  notte 
fe  ne  partì  , e giunto  fuori  delle  porte 
allo  fpuntare  dell’Alba  , ammirò  li  fre- 
quenza degl’  Alberi , il  bel  verde  de’  pra- 
ti , e tutti  quegli  oggetti  , che  rendono 
amabile  la  Campagna  . Ma  come  chi  è 
ufo  in  compagnia  non  può  per  lungo 
tempo  vivere  in  folitudme  , così  cercò 
di  trovare  qualcheduno  della  fua  fpecie , 
con  cui  convivere  . Andò  dunque  tanto 
in  traccia  de’  Topi,  che  finalmente  uno 
ne  ritrovò,  il  quale  cortefemente  Io  ri- 
cevette nella  fua  abitazione  , e gli  fom- 
miniftrò  un  vitto  frugale  di  noci  , e fi 
mili  viliflìmi  cibi.  Videro  alcuni  giorni 
infieme  , ma  fazio  il  Topo  domeftico 
duna  vita  che  parevagli  troppo  Templi, 
ce,  dettino  il  ritorno,  e grato  verfo  il 
fuo  Ofpite  l’invitò  a godere  le  delizie 
della  Città.  Accettò  quefto  l'invito,  on- 
de partirono  in  compagnia  . Giunti  al 
Palazzo  fu  cura  particolare  del  Topo 
domeftico  di  fervire  l’amico  delle  più 
fquifite  vivande  . Cominciarono  dunque 
il  pranzo,  quando  ecco  un  romore  im- 
provifo  fa  fuggire  entrambi  e nafeonder- 
fi.  Non  temere  , diceva  il  Topo  dome- 
ftico all’altro,  quelli  è un  fervo  ch’en- 
tra nella  danza,  e pretto  nè  partirà.  Ri- 
tornarono dunque  fra  poco  alla  tavola  , 

ma 


Du  Rat  domeftique , & du  Rat  fauvage . 

UTsf  Rat  qui  avoit  fait  fa  demeure 
dans  le  palais  d'un  grand  Seigneur , 
a'iant  fçâ  que  fon  Maître  fe  pré- 
parait pour  aller  en  campagne , pen- 
fa  de  vouloir  être  lui  aujjl  du  voiage , & être 
témoin  du  plaifir  & de  l'avantage  que  l'on  trou- 
ve a s'éloigner  de  la  ville,  il  part  à cet  effet  pen- 
dant la  nuit , & étant  arrivé  fur  le  point  du 
jour  hors  defportes , il  admira  cette  prodigieuf • 
quantité  d'Mrbres , leur  arrangement , la  ver- 
dure , & la  variété  des  couleurs  defprairies  , 
& enfin  tous  ces  objets  qui  rendent  la  Campagne 
aimable  . Mais  comme  il  arrive  bienfouvent 
que  lorfque  l'on  cfl  accoutumé  a la  compagnie , 
l'on  ne  fauroit  vivre  long-tems  en  folitude , c'cfl 
pourquoi  il  chercha  quelque  animal  de  fon  ef pe- 
ce pour  rendre  fon  féjour  moins  enn tuant . jl- 
pyés  avoir  bien  des  peines  il  trouva  enfin  un  Rat 
qui  le  reçut  chez  lui  d'une  maniere  très  polie , & 
fort  civile", mais  il  ne  lui  preferita  pour  tout  rage - 
ut  que  des  noix , & d'autres  chofes  de  cette  cfpé- 
ce  qui  compofoient  un  Repas  très  frugal,  lis  vé- 
curent enfemble  de  catte  maniere  pendant  quel- 
ques jours . Cependant  le  Rat  dumeflique  qui 
commençait  à s' ennui er à' une  manière  de  vivre 
qui  lui  fembloit  trop  firn  pie,  fe  prépara  a pani  r. 
Il  remercia  fon  bote  du  bon  traitement  qu  il  lui 
avoit  fait,  & pour  lui  montrer  combien  il  y étoit 
fcnfible , il  l'invita  à venir  jouir  des  délices  de 
la  ville . Le  Rat  de  Campagne  accepte  fans  au- 
tre façon  cette  offre,  & fe  mettent  tons  deux 
en  chemin  . Lorfqu  ils  furent  arrivés  au  pa- 
lais, le  Rat  domeflique  Je  mit  en  état  de  fer- 
vi" fon  ami,&  lui  preferita  des  mets  qui  étoient 
d'un  go  ât  très-délicat . Mais  à peine  avoient-ils 
commencé  à manger  qu'un  bruit  imprévu,  les 
obligea  tous  deux  à s'enfuir,  & àfe  cacher . Tffe 
D > crains 
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ma  il  Topo  felvaggio  non  ufo  a limili 
timori  non  fi  trovava  ficuro  . Non  paf 
so  molto  tempo  > che  un  nuovo  firepi- 
to  li  obbligo  a ritirarli  di  nuovo.  Allo- 
ra il  Topo  felvaggio  ringraziò  l’amico 
dell’invito  , dicendogli  che  gli  era  più 
grata  la  fua  menfa  frugale  accompagnata 
dalla  quiete,  e ficurezza  della  vita,  che 
tutte  le  delizie  della  Città,  ove  mille  ti- 
mori ne  avvelenano  il  godimento». 


In  fatti  farà  fempre  da  preferirli  da 
ogni  Uomo  faggio  una  vita  femplice,  e 
ficura  a tutte  le  grandezze,  le  quali  trag- 
gono fcco  per  fordinario  mille  diflurbi 
oltre  il  perpetuo  timore  di  perderle.  La 
libertà  è un  teforo  incomparabile , e chiun- 
que non  abbia  l’animo  affatto  deprava- 
to o dall’ambizione  , o da  qualche  al- 
tro limile  vizio,  bramerà  piuttofto  vive- 
re ficuro  col  poco  , che  anguftiato  da 
paifioni  c terrori  col  molto» 


crains  rien , dit  le  Rat  domefìique , a fon  com* 
pagnon , c'e fi  un  valet  qui  entre  dans  cet  apar- 
ternent , & il  en  fon  ira  bientôt . Tende  tems 
après  ils  fe  remirent  à table  ; mais  le  Rat  Saur 
vage  qui  n étoit  pas  accoutumé  a de  femblables 
fraïeurs  ne  fe  croïoit  plus  en  feureté , lorfqu'un 
fécond  bruit  les  obligea  de  nouveau  à s'enfuir.  Ce 
fut  alors  que  le  Rat  Sauvage  remercia  fon  bote 
dubon  traitement , quii  lui  avo  tifati , & lui 
dit  que  fi  manière  de  vivre  toute  J impie  quelle 
étoit , acompagnêe  du  repos , & la  feureté  de 
la  vie , lui  étoit  bien  plus  agréable , quêtons 
les  délices  de  la  ville , où  les  fraïeurs  continuel - 
les  empoifonnoient  tous  les  plaifirs  , quon  y 
trouvait . 

En  effet  un  homme  fage  préférera  toujours 
une  vie  fimple , & feure  a toutes  ces  grandeurs 
qui  entraînent  après  elles  ordinairement  mille 
embaras , outre  la  crainte  continuelle  où  l'on  efl 
de  les  perdre  a chaque  moment . La  liberté  eft 
un  tréfor  prétieux , & à moins  d'avoir  tout- aï- 
fait  l'efprit  dépravé  ou  par  l' ambition  ou  par 
quelque  autre  vice  femblable , on  ne  fauroti 
s'empêcher  de  fe  contenter  d'un  bien  modique 
dont  on  peut  fouir  en  fermeté  au  lieu  de  tant  de 
Ricbefjes  qù  accompagnent  pyefque  toujours 
l'inquiétude , & les  payions  » 
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FAVOLA  XVII.  FABLE  XVII. 


Del  Leone , e del  Topo . 

AVeva  un  Leone  lungament  cor- 
fo  per  la  Campagna  in  traccia 
di  preda  conveniente  alla  Tua 
fame,  onde  fianco  per  la  fati- 
ca , e bifognofo  di  ripofo , e di  fcnno  lì  fdra- 
jò  fopra  l’erbe  d’un  prato  per  rillorare  T 
affaticato  fuo  corpo.  Chiufe  appena  le  lu- 
ci, ceco  una  fchiera  di  Topi , che  creden- 
dolo morto  cominciarono  ad  infiltrarlo , e 
chi  fra  eùl  gli  correva  fopra  il  dorfo , chi 
fopra  il  capo , e chi  fra  le  fue  terribili  zan- 
ne con  tutta  lìcurezza  fi  collocava  . Sveglia- 
toli’! Leone  conobbero!  Topi’ì  loro  er- 
rore, onde  tuttifi  diedero frettolofamente 
alla  fuga.  Uno  per  altro  fra  efli  più  degl’ 
altri  infelice  reftò  fra  fungine  di  quel  po- 
tente Animale  5 quindi  vedendoli  chiufa 
ogni  firada  alla  falvezza,  tentò  colfumi- 
liazioned’impetrare  perdono  al  fallo.  Efa- 
gerava  il  tremante  Topo  il  fuo  umile  fla- 
to, e la  grandezza  del  Leone,  coficchè 
quello  flimando  azione  per  fe  vergogno* 
fa  l’efercitare  vendetta  contro  un  oggetto 
tanto  indegno  del  fuo  potere,  gli  diede 
vita  e libertà.  Non  pafsò  molto  tempo  che 
il  Leone  fu  prefo  fra  lacci,  onde  incon- 
tratofi  a calo  il  Topo  fpettatore  della  (eia- 
gura  del  fuo  liberatore,  s’elibìal  Leone  di 
toglierlo  da  quell’ imminente  pericolo  di 
morte.  In  fatti  co’  denti  rodè  talmente  le 
fila  della  rete , che  il  Leone  ufcì  libero 
da  quel  incontro,  da  cui  la  propria  forza 
non  avrebbe  potuto  fottrarlo  . 


Du  Lion,  & du  Rat. 

UN  Lion  avoli  parcouru  pendant 
long-tems  toute  la  Campagne  afin 
de  trouver  quelque  proye  pour  ap- 
pai fer  la  cruelle  faim  qui  le  de* 
voroit , lorfquelas , & fatigué  aïant  he  foin 
& de  repos  , & de  fommeil  il  s'étendit  fur 
l'herbe  d'un  Tré  pour  reprendre  des  nouvel- 
les forces.  Mais  à peine  eut-il  les  yeux  fer- 
més , qu’une  troupe  de  Rats  qui  aparem- 
ment  le  crurent  mort , commencèrent  àl’m- 
fulter.  Les  uns  luicouroient  fur  le  dos,  les 
autres  furia  tête , & quelques  uns  des  plus 
hardis  fe  mettoient  en  toute  feureté  dans 
fes  terribles  patter.  Le  Lion  s'étant  éveillé , 
les  Rats  reconnurent  leur  erreur  , & pri- 
rent au  plus  vite  la  fuite . Vn  d'eux  par  mal- 
heur refla  entre  les  Griffes  de  ce  puiffant 
animal  ; fe  voiant  par-là  fermé  toute  for- 
te de  chemin  pour  fe  fauver  , il  crut  que 
l'humiliation  feule  pouveit  lui  faire  obtenir 
le  pardon  de  fa  faute.  Le  Rat  tout  trem- 
blant exagérait  la  baffejfe  de  fon  état , & 
la  grandeur  du  Lion  , de  forteque  celui-ci 
fe  croiant  au  deffus  d'une  telle  injure  , & 
honteux  pour  lui  de  fe  venger  d'un  ennemi 
fi  indigne  de  fa  valeur , & de  fapuiffance  lui 
donna  la  vie ,&  la  liberté,  il  arriva  peu  de  tems 
après,  que  le  Lion  fe  trouva  pris  dans  des  Filets', 
leséforts  qu'il  faifoit  pour  s'en  débaraffer  au* 
roient  été  inutiles , file  Rat  qui  fe  rencontra  par 
hazard  dans  cet  endroit-là  ne  fût  venu  àfonfe- 
cours  .il  fut  quelques  moments  fpeftateur  delà 
difgrace  de  fon  libérateur,  & aujjî  généreux  que 
le  Lion , il  s’offrit  de  le  délivrer  du  danger  inévi- 
table où  il  étoit  de  perdre  la  vie . En  effet  il  ron- 
gea tellement  les  petites  cordes  dont  le  Filet 
étoit  compofé  que  le  Licnfe  vit  bien  tôt  en  li- 
berté , & fortlt  fain , & fauf  d'une  recontre 
dont  fa  propre  force  ri  aurait  pu  le  délivrer . 
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Non  ve  perfona  nel  Mondo  per  quan- 
to vile  ella  fiali,  che  non  polTa  in  qualche 
conto  giovarci . Da  tale  verità  fi  può  ca> 
vareun’utililfimaconfeguenza,  & è quella  , 
ch’ogni  uomo  in  qualunque  condizione  fia 
flato  collocato  dalla  fortuna , s’impieghi 
fempre  a beneficare  li  Tuoi  inferiori , poi- 
ché può  darli  1 cafo  che  quelli  medelimi 
gli  rellituifcano  conufurail  beneficio.  E" 
meglio  dunque  perdonare  generofamente 
un’offefa  e formarli  un  amico,  di  quello* 
che  foddisfare  un  capriccio,  che  per  lo 
più  non  c che  una  viltà,  quale  terminata 
porta  Ileo  un  pentimento  in  luogo  del 
frutto , che  dalla  generofità  fi  ricava . 


il  ri  y ci  perforine  au  monde  quelque  vile 
quelle  foit  qui  ne  puifje  quelque  fois  nous  être 
utile  • On  peut  d'une  telle  vérité  tirer  une 
avantageufe  conféquence  , qu'un  homme  en 
quelque  degré  de  fortune  qii  il  foit  , doit 
toujours  s’émploier  à faire  du  bien  à fes  in- 
férieurs , dont  il  peut  dans  l'occafion  en  re- 
cevoir la  récompense , & même  avec  ufure 
par  les  révolutions  qui  arrivent  bien  fouvent 
dans  le  cours  de  la  vie . Il  vaut  mieux  par- 
donner généreufement  une  offenfe , & fs  fai- 
re un  ami  que  fat  is faire  un  caprice  } quindi 
tré s-fouvent  qu'une  baffeffe  qui  entraîne  après 
foi  un  repentir  au  lieu  du  fruit  que  nous  pro- 
duirait une  gênérofité  bien  placée . 
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FAVOLA  XVIII. 

Del  Corvo  y e del  Serpente. 


FABLE  XVIII. 


De  Corbeau,  & du  Serpent. 


ANdiva  alla  Caccia  di  cibo  un  Cor- 
vo affamato , e veduto  fracerti 
Serpi  giacere  un  Serpente  , là 
direffe  il  fuo  volo  per  Satollarli 
delle  carni  di  quello.  Giunto  alluogo  do- 
ve il  Serpente  flava  dormendo  , prefelo  fra 
Pugne  per  accoflarfelo  pofcia  al  rollro  . 
Efso  deiloffi  del  Tonno  per  la  fcoffa  ricevuta 
dal  Corvo  nel  prenderlo  , e vide  io  quale 
pericolo  fi  ritrovava  di  perdere  la  vita  , 
la  quale  certamente  averebbe  perduta  fe  non 
fifofse  fvegliato  . In  foccorfo  dunque  di  fe 
medefimo  fi  pofe  il  Serpente,  e girato  il 
-capo  contra  i’afsalitore,  loflrinfe  con  tal 
morfo,  che  a motivo  di  quello  il  veleno, 
che  neufcì,  privò  in  pochi  momenti  di  vi- 
ta l’ingordo  ed  incauto  Corvo . 

Se  ogni  qualvolta  i malvagj  fi  accingono 
a prevalerli  delPaltriii  trafcuraggine  per  lo- 
ro rapire  le  foftanze , l’onore  , e la  vita , in- 
contrafsero  la  ftefsa  forte  ; non  vedremmo 
codi  di  frequente  meditati  li  tradiment  i , e 
condotti  alfine  di  rovinare  l’innocenza. 
Spefse  volte  però)  li  traditori  fi  trovano  nel 
pericolo  che  fopra  effì  cada  la  macchina  del 
tradimento,  e fi  veggono  riddotti  a quel 
termine,  al  quale  desinavano  di  condurre 
quegl’incanti , che  nclli  loro  lacci  s’erano 
lafciati  cogliere.  Quella  ingordigia  di  ap- 
propriarli le  fatiche , e l’altrui  folianzeeim 
vero  danno  , vedendoli  cofioro  talora  al 
cafo  di  perdere  tutte  lecofe  proprie  peri’ 
avidità  d’ufurpare  quelle  degli  altri . 


Corbeau  affamé , allant  chercher 
quelque  proie  pour  fe  r affa  fier  , 
votant  par  hazard  un  Serpent 
couché  dans  un  petit  buiffon  , 
fondit  deffus  , pour  le  faifir  & s'en  repaî- 
tre . JL  peine  y fut  il  entré  , qu'il  prit 
entre  fes  ongles  le  Serpent  qui  dorn.oit 
pour  le  manger , mais  celui  ci  s'étant  éveil- 
lé parla  fecoufje  du  Corbeau , & votant  le 
péril  ou  il  étoit  de  perdre  la  vie  , fe  mit 
k fe  défendre  de  tout  fa  force,  tournant  pour 
cet  effet  fa  tête  contre  fon  agreffeur  , il  le 
mordit  fi  fortement  qu'il  lui  comuniqua  tout 
fon  venin  , & un  moment  aptes  l'impru- 
dent Corbeau  perdit  la  vie. 

Tint  a Dieu  que  toutes  les  fois  que  les 
tnechans  s'avifent  de  fe  prévaloir  de  la  né- 
gligence d'autrui  pour  leur  enlever  leur  bien, 
leur  honneur , & leur  vie  , ils  rencontraf- 
fent  le  même  fort  ; pourlors  on  ne  verroit 
pas  fi  fouvent  tant  de  trahifons  tramées 
afin  de  perdre  les  innocens . il  arrive  fou- 
vent  que  la  machine  que  les  traîtres  ont 
élevée  pour  opprimer  les  autres  tombe  fur 
eux  , & fe  voient  par-là  réduits  au  péril 
dans  lequel  ils  vouloient  attirer  ceux  qui 
n'étoient  pas  fur  leurs  gardes , & qui  s'é- 
toient  laiffés  entraîner  dans  leurs  filets . Cet- 
te avidité  de  s'aproprier  les  fatigues  & le 
bien  d'autrui  efi  condamnable , & fouvent  on 
voit  de  telles  gens  perdre  leur  propre  bien 
par  l'ardeur  qu'ils  ont  de  s'emparer  de  ce- 
lui des  autres. 
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Dell’  Oliva  , e della  Canna . 

L’ Oliva  era  piantata  predo  una  Can- 
na , e fdegnofa  d’una  vicinanza 
così  indegna  di  lei , rimprovera- 
rava  a quella  di  continuo  la  Tua 
debolezza,  e la  fitta  viltà  . Un  giorno cbe 
la  Canna  non  era  in  umore  di  (offrir  ol- 
traggi rifpofele,  che  non  avrebbe  cambia- 
ta là  fua  debolezza  colla  di  lei  confiden- 
za. Parve  queda  una  bedemmia  all’Oliva 
e caricò  d’ingiuria  la  Tua  vicina,  che  at- 
rofie il  tempo  opportuno  per  vendicar- 
li .'  Non  tardò  guari  l’ occasione , poiché 
poche  ore  dopo  loffio  un  vento  impetuo- 
filiimo  , al  quale  cedendo  la  Canna  pie- 
gandoli da.  ogni  lato,  redo  illefiadal  peri- 
colo; ma  l’Oliva  incapace  ditale  docilità 
volle  refidere,  ed  il  vento  di  lei  più  pof- 
fiente  la  fvelfie  dalla  radice  e la  defie  a ter- 
ra. Allora  la  Canna  , vedi,  le  dille,  quan- 
to migliore  è della  tua  la  mia  forte,  ecnn- 
fefia  al  fine,  che  dalla  mia  'pieghevole  zza 
dipende  la  mia  falute,  e la  tua  perdita  dal- 
ia tua  odinata  refidcnza , 

Non  può  crederli  quanto  giovi  una  op- 
portuna docilità  nella  condotta  della  vi- 
ta per  falvarfi  negl’  incontri  pericolo- 
fi,  e per  maneggiare  i prnprii  interefù. 
L’anime  fuperbe,  che  di  quella  non  fono 
capaci,  foccombono  più  fpefìo  dell’anime 
docili,  le  quali  trovano  falute,  e riparo 
da  una  finta  viltà,  mentre  quelle  pendo- 
no per  troppa  forza  . Innokre  lo  dato 
mediocre  è piùficurodel  fublime,  contro 
il  quale  per  lo  più  s’alzano  le  tempedc; 
fiotto  le  quali  conviene  cedere.  Il  povero 
e fumile,  ben  confiderete  le  cod,  none 
più  infelice  del  fuperbo  e del  grande . 


De  l’Olivier,  & dii  Rofeau. 

nN  Olivier  planté  auprès  d'un  Ko  • 
/ eau , étoit  fi  irrité  d'avoir  un  tel 
voifin , quii  ne  faifoit  que  lui  re- 
procher fafoihleffe&  fa  la  cheté-Vn 
jour  que  le  Ko f eau  étoit  ennuié  de  fonjfrir  les 
outrages  que  lui  faifoit  l Olivier,  lui  répon • 
dit  froidement  : je  préféré  ma  foihleffe  à ta  for - 
ce . Vne  réponfe  fi  feche  furprit  tellement  l'Oli- 
vier qu  il  chargea  d' injures  fon  voifin , qui  at- 
tendit tranquilement  le  moment  favorable  pour 
s'en  venger  . L’ occafion  ne  tarda  gueres  à 
fe  preferite)’,  car  peu  de  tems  après  il  s'éle- 
va un  vent  fi  furieux  , qut  le  Ko  f eau  fe 
pliant  & repliant  de  tout  coté  refla  fain 
& faufi  mais  l'Olivier  na'iant  pas  la  mê- 
me flexibilité , voulut  réfifler  à ïimpetuefi- 
té  du  vent,  qui  l’arracha  & le  jetta  par 
terre . lAlors  le  Kofeau  dit  d l'Olivier  , vois 
comme  mon  fort  efl  infiniment  meilleur  & 
préférable  au  tien , avoué  donc  que  le  mien 
dépend  de  ma  foupleffe  , & que  ta  refijîance 
obflinée  efl  caufe  de  ta  perte , 

On  ne  fauroit  s'imaginer  combien  une  dou- 
ceur convenable  efl  rxceffaire  dans  la  vie 
civile  pour  éviter  les  fâcheufes  rencontres , 
& pour  le  rn  animent  de  fes  propres  affaires. 
Les  orgueilleux  qui  ne  mettent  jamais  en 
pratique  la  douceur , font  plus  fujets  à fuc- 
comber  que  les  humbles  ,parcequ' ils  trouvent 
toujours  leur  fureté  dans  une  finte  fcuniiflion, 
tandis  que  les  autres  périffent  par  leur  pro- 
pre force . D'ailleurs  une  vie  médiocre  efl  plus 
fure  qu'une  fortune  brillante , contre  laquel- 
le il  s’élève  ordinairement  des  tempêtes  aux 
quelles  il  faut  céder . bien  cor.fidérer  les 
chofes , celui  qui  efl  pauvre  & humble , efl 
plus  heureux  que  l’orgueilleux  & le  riche 
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FAVOLA  X X.  F A B L E XX. 


Della  Volpe , e della  Gru . 

LA  Volpe,  e la  Gru  avevano  con- 
tratta amicizia,  e quella  perda* 
re  all’amica  un  fegno  dell’ amor 
fuo  le  propofe  di  venire  fecolei 
a pranzo.  La  Gru  accettò  l’invito  con  in- 
tenzione di  non  effere  ingrata  verib  la  Vol- 
pe, ma  di  corrifpondere  con  altrettanta 
generofità  al I i favori  della.  Andò  dunque 
la  Gru  in  cafa  della  Volpe,  nè  ritrovò  al- 
tro cibo  , che  certo  liquore  fopra  un  piat  ■ 
to  , quale  la  Volpe  forbiva,  e invitava  1’ 
amica  ad  imitarla.  S’offefe  quella  della  bur- 
la maligna,  ma  dilTìmulato  il  fuo  ridenti- 
mento  propofe  l’invito  alla  Volpe  in  cafa 
fua  , e partì  affamata.  Il  giorno  dietro  an- 
data cofìei  a ritrovare  la  Gru,  le  fu  appre- 
sta la  vivanda  in  un  fiafeo  , che  aveva 
un  lungo  collo,  ove  poteva  penetrare  il 
becco  del  volatile  , ma  non  la  telca  d’un 
quadrupede . La  Volpe  dunque  dovè  par- 
tire com’era  venuta,  ed  in  tal  modo  finì 
la  loro  amicizia . 

Non  è mai  poffibile  , che  Uomini  di 
temperamento  affatto  diverfo  pofiano  le- 
garfi  in  una  foda  amicizia!  p «che  ciò  che 
all’uno  piace,  e conviene  non  \ >tendo  pia- 
cere e convenire  all'altro,  è di  uecelutà  , 
che  fi  rompano  i nodi  di  tale  unione,  ac- 
ciò ogn’uno  poffa  feguire  Tiftinto  proprio. 
La  Favola  pure  ci  avvertiate  a non  deride- 
re con  burle  gl’amici,  imperocché  ù non 
fe  ne  ridente  il  burlato,  attende  però  il 
tempo  opportuno  per  infarcire  Toffela , on- 
de per  il  piacere  duna  burla  s’incontra  in 
un  eguale  difpiaccre,  e fi  perde  infallibile 
mente  Tannico. 


Du  Renard,  & de  la  Gruè. 

LE  Renard  & la  Grué  avalent  contra- 
ttò en  fernble  une  grande  amitié  ; le 
premier  pour-demi: e r à fon  amie  une 
marque  de  fon  amour  l'invita  à ve- 
nir diner  avec  lai . La  Grué  accepta  l'offre  dans 
l'intention  de  nôtre  pas  ingrate  envers  le  Ré - 
nard  & de  corrcfpondre  avec  une  égale  gènero  fi- 
lé a fes  faveurs . Elie  fut  donc  chez  le  Renani 
qui  aiant  malie ieufement  préparé  tous  les  mas 
dans  des  plats , les  avaloit  à lin  fiant  en  invi- 
tant fon  amie  délimiter  ; Celle-ci  s'offenfa  avec 
rai  fon  d'une  piece  fi  maline  ma  is  diffimulant  fon 
reffentiment , elle  invita  à fon  tour  le  Rénard  à 
diner  y & s'en  retourna  chez  elle  affamée  . Le 
jour  fuivant  celui-ci  ne  manqua  pas  de  fe  trou- 
ver chez  la  Grué  qui  avoir  fait  mettre  toute  la 
viande  dans  une  bouteille  dont  le  col  était  fort 
long , & au  fond  de  la  quelle  arrivait  facilement 
fon  bec  î mais  non  pas  la  Fête  du  Rénard , qui 
fut  egualment  obligé  de  partir  comme  il 
étoit  venu  i & ce  fut  airft  que  finit  leur 
amitié. 

IJ  efl  ab  filament  impoffible  que  des  perforine  s 
d' un  tempérament  tout  à fait  opofé  puiffent  ja- 
mais être  unis  par  le  lien  d' une  folide  amitié , 
puf  que  ce  qui  convient , & pl  lit  à l'un  , ne  pou- 
vant ni  plaire  , & moins  encore  convenir  d l'au- 
tre , il  faut  abfolument  que  les  mouds  d'une  telle 
union  fe  rompent  d'eux  même  y afin  que  chacun 
de  fon  coté  puffo  arriver  au  but  quii  s' était  pro- 
posé . li  fernble  que  cette  Fable  ?.  ou  s ave  nife  a 
ne  pas  nous  moquer  de  nos  amis , car  fi  celui 
qu'on  aura  raillé  parait  ns  pas  s'en  reffentir , 
cefi  quii  attend  une  occafion  favorable  pour  fe 
venger  plus  commodément  del'offenfe  qu’on  lui 
a faite:  air  fi  pour  la  ridicule  fit  i fat  ton  d'une 
fiillsris  nous  prouvai  un  de  plat  (ir  fe>  fiole  , ou- 
tre la  perte  que  nousfaifons  infailliblement  d'un 
ami . 
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FAVOLA  XXI. 

Della  Sima , e de'  fuoi  Figlinoli. 

AVeva  una  Simia  partoriti  ad  un 
medefimo  parto  due  Figlj,  l’uno 
de’ quali  fembrava  agl’occhj  del- 
la Madre  un  miracolo  di' natu- 
ra in  bellezza!  e ficcome  le  femminenon 
fidano  per  l’ordinario  il  loro  affetto  fé  non 
che  moffe  dalle  qualità  citeriori , così  la 
oimia  portava  un  amore  didinto  a quello 
de’  fuoi  Figli,  che  di  tanta  bell. zza  ador- 
no pircvale  , mentre  l’altro  non  curava  , 
anzi  piuttofto  abborriva,  perchè  al  fratel- 
lo non  fomigliava.  Avvenne  che  l’educa-  ’ 
zione  fu  fimile  alla  propenfione  , quindi 
all’uno  permetteva  ogni  colà,  mentre  l’al- 
tro'rimproverava  anco  negl’incontri  inno- 
centi. L’avvenimento  fu  relativo  alle  azio- 
ni della  Madre,  poiché  il  Figlio  predilet- 
to riufeì  pieno  di  tutti  1 i diffetti , ed  il  me- 
fchino  che  dalla  Madre  era  odiato,  fi  tro- 
vò in  necefurà  di  formarli  faggio  nelle  fue 
operazioni,e  circofpetto  in  tutti  gl’incon- 
tri . Succede  che  il  primo  lenza  veruna 
confiderazione  fidtava  un  giorno  d’albero 
in  albero;  e la  Madre  , dava  offervando* 
lo,  lodando  in  lui  l’agilità  cd  il  coraggio. 
Î fugato  Tempre  più  coditi  dalle  lodi  Ma- 
terne volle  accrefcere  gli  sforzi,  onde  av- 
venturato un  fiuto,  che  non  era  capace  a 
fodenere,  cadde  a terra,  c fe  gli  ruppe 
una  gamba.  La  Madre  allora  tutta  dolo- 
re, e piena  di  lagrime  corfe  ad  abbracciar- 
lo, cd  in  quel  moto  d’amore  tanto  al  fie- 
no Io  drmfe  , che  l’affogò . 
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FABLE  XXI. 

De  la  Guenon , & de  fies  petits  . 

COmme  ce  ne  font  ordinairement  que  les 
qualités  extérieures  qui  règlent  les 
femmes  dans  le  choix  quelles  font  des 
objets  pour  les  quels  elles  prennent  de 
l' afeli  ion, il  arriva  un  jour  qu'une  Guenon  aïant 
mis  bas  deux  mâles  dans  une  meme  portée  , elle 
s'imagina  d'abord  que  toutes  les  beautés  de  la 
nature  s étaient  rajfemblées  dans  l'un  de  fes  deux 
petis.  Frapée  de  cette  idée , & s'abandonnant 
à [on  penchant , elle  lui  donna  tout  fon  amour , 
& toute  fa  tendreffe , tandis  quelle  refufoit  à 
l'autre  fes  foins , & fon  attention , & qu'elle 
nepouvoit  fouffrir  ctcaufe  qu'il  ne  rcffembloit 
pas  à fon  frere . H arriva  que  /’  éducation  du 
bien  aimé  corref pondit  à la  partialité  que  f:  me- 
re avoit  pour  lui  : T ont  étoit  permis  à celui  ci , 
tandis  quelle  faifoit  un  crime  à l'autre  des  cho- 
fes  les  plus  innocentes . L' événement  fut  confor- 
me aux  allions  de  la  mere  , le  favori  fe  trouva 
rempli  de  toute  forte  de  défauts , tandifque  fra 
malheureux  frere  objet  de  la  haine , & du  mé- 
pris d'une  mere  injufl'e , par  neceffhé  fe  rendit 
fige  dans  toutes  fes  allions , & circonfpefl  dans 
toutes  fes  entreprifes . Un  jour , comme  le  pre- 
mier faut  oit  d'arbre  en  arbre  & quoique  ce  fut 
inc  erfidere  ment , & fins  aucune  réflexion  , fa 
mere  ne  laijféit  pas  cependant  de  le  regarder 
a vsc  un  plaifrr  ext reme  , & ioiioit  fon  agilité  , 
& [on  courage.  Ces  louanges  données  fi  mal  à 
propos  pas  un  amour  trop pafflené  lui  f envoient 
de  nouvaux  égaillons  pour  redoubler  fes  éffort  s , 
de  forte  qu  aïant  voulu  donner  une  preuve  de 
fon  agilité,  il  fit  un  fuit  qui  étant  au  diffus  de 
fes  forces  , lui  re  ufi'  fumai  qu'il  tomba  par 
te  rrc , & fe  rc  mpit  une  jambe  • Ce  fut  aire'  que 
fa  mere  courut  affligée  , & les  larmes  aux  yeux, 
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Le  carezze  mal  collocate  eie’ Genitori 
ad  altro  non  fervono  fc  non  che  di  vele- 
rò ai  loro  Figliuoli  ; poiché  quelli  veden- 
dofi  tutto  concedo  s’accingono  ad  intra- 
prendere ciò,  che  loro  non  è per  anco  per- 
meilo dall’età,  e quindi  nafeono  que’ tanti 
accidenti,  de’  quali  ripieno  è il  Mondo. 
Inoltre  qtlefto  amore  fregolato  è il  mag- 
giore pregiudicio  all’educazione , nella  qua- 
le deve  fard  conofcere  la  tenerezza  pater- 
na. La  diflinzione  de’  Figliuoli  è per  fine 
fempre  dannevole. Vedendoli  purtroppo, 
che  ordinariamente  il  Cielo  diverfamente 
di  (pone  da  quello,  ch’era  meditato  da  una 
irragionevole  predilezione. 
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patir  le  télsver . 'Elle  le  prend  entre  fes  bras , 
l embraie  avec  ime  e xt reme  tendrc.fle  mais  ce 
mouvement  d'amour  fut  fi  vif , & fi  violent 
qu  a force  de  le  care  fer , elle  l'étouffa  . 

Le's  Car  effe  s mal  placées  des  Tarens  font  pour 
les  enf ans  un  véritable  poi  fon,  fur  tout  lof- 
qu  ils  s'aperçoivent  que  tout  leur  efl  permis, 
ils  entreprennent  bien  fouventdes  ebofes  q'ie 
leur  jeunefje  ne  permet  pas  d'exec^fer  j & c'cjl 
de  la  où  naiffent  tant  des  malheurs , & tant  des 
difgraces  dont  le  monde  efl  rempli.  D'ailleurs 
cet  amour  déréglé  efl  d'un  grand  préjudice  à l'é- 
ducation qui  doit  être  l'unique  fin  delà  tendref- 
fe , & del' amour  paternel . Vue  certaine  di' 
flinffiion  entre  les  enfans  efl  toujours  défavanta' 
geufe,  puifque  le  ciel  bienfouvent  difpofe  di- 
verf cinent  de  ce  qu  on  avoit  prémédité  en  fa' 
veur  de  celui  que  fans  raifon  on  aimait  par  def- 
fm  les  antres . 


E ^ 


T A- 


y 


36 


Varie 


,v~  .æ  'Xs-  aâ. 

VgWiT'  w •S«'«e»8*»8* 
«A»  eC^  Sa  e€j^  w 

FAVOLA  XXII. 


Del  Serpente  y e dell' yinguilla  • 

Uafi  foffero  della  medefima  na* 
tura,  e delle  medefime  inclina- 
zioni dotati  il  Serpente  e l’An- 
guilla palliavano  la  vita  preflo 
uno  lìagno  , concordemente  vivendo  in 
una  perfetta  alleanza  : Un  giorno  l’Anguil- 
la dimandò  al  Serpente  quale  folle  la  ra- 
gione d’effer  di  continuo  perfeguitata  da- 
gli Uomini  , che  di  tante  lue  amiche  e 
compagne  l’avevano  venduta  priva;  men- 
tre elfo  e tutti  quelli  della  fu  a fpecie  ve- 
nivano laicisti  illefi,  ed  anzi  fuggiti  con 
orrore  dagl’Ucmini . La  differenza  di  ciò 
li  è y rifpofe  il  Serpente  , che  voi  colla 
foizanon  fapetealla  forza  rendere,  quin- 
di gl  Uomini  arditi  intraprendono  impune- 
mente d’offendervi  ; ma  nei  che  col  mor- 
fo  ed  il  veleno  refifiiamo  alle  loro  ingiu- 
rie , famo  dalli  medefìmi  rilpettati,  c te- 
muti . 


Gl’ Uomini  dabbene  e d’un  piacevole 
temperamento  fogliono  per  lo  più  edere 
il  berfaglio  della  fortuna,  li  qnale  altro 
non  è in  quello  fenfo,  che  l’irsgiu fìtizin , 
che  il  rimanente  degl’  Uomini  efercita 
contro  colloro.  Se  il  vero  e il  retto  go- 
vernaffero  il  Mondo,  cerne  dovrebbe!!  , 
firebhono  dii  li  più  accolti,  amati,  efe- 
bei: ma  l’univerfàie  f falcia  reggere  dal- 
l’intcrelfe  il  quale  non  può  avvantaggiarli 
lenza  lo  fcapito  di  qualcheduno.  Gl’ Uo- 
mini dunque  per  venire  a fine  del  loro 
proggetto  attaccano  coloro , thè  o per  de- 
bolezza o per  natura  fono  incapaci  di  re- 
fi- 


Favole. 


FABLE  XXII. 

Du  Serpent,  & de  l’Anguille. 

L'  -Anguille  , & le  Serpent  paffoient 
tranquillement  leurs  jours  prez  d'un 
étang  , ils  vivoient  concordement 
& dans  une  parfaite  union , com- 
me fi  le  ciel  les  eût  formés  d’une  meme  na- 
ture , & d'une  meme  inclination . Comme  ils 
s’éntretenoient  enfemble , l «. Anguille  demanda 
an  Serpent  quel  étoit  le  motif  pour  le  quel , 
elle  étoit  continuellement  perfecutée  des  hom- 
mes y & privée  de  toutes  fes  amies  y & de- 
toutes  fes  compagnes , tandifqu  on  le  laif]oitv 
ainfi  que  ceux  de  fon  e f pece  y non  feulement 
en  repos  , mais  de  plus  qu'ils  ét  oient  fuis 
avec  horreur  de  tous  les  mortels.  La  raifort 
de  cette  diflinülion , lui  répondit  le  Serpent  y. 
cfl  que  vous  re  faves  pas  repouffer  la  for- 
ce par  la  force  ; De  là  les  hommes  hardis , 
& entreprennans  cherchent  uniquement  à vous 
eff enfer  ; Mais  nous  qui  favons  refifler  par 
la  morfine  & le  poifon  à leurs  injures , nous 
fommes  crains , & refpefiez . 


Les  hommes  de  bien  , & d'un  tempera » 
ment  doux  y & tranquille  font  le  plus  fon- 
vent  le  jouet  de  la  fortune , qui  n'cfl  dans 
ce  fens  , & à proprement  parler  que  L' In- 
giù fie  e que  le  re  [le  des  hommes  exerce  con- 
tre eux.  Si  le  merde  étoit  gouverné  parles 
vérité  y & la  droiture  y comme  cee  devreit 
être  y ils  feroient  partent  bien  reçus  , ay- 
meZy  & heureux.  Mais  le  général  fe  laijfe 
gouverner  par  l'interefl  , qui  fcmbls  r.e  pou- 
voir s'avantager  fans  le  préjudice  d'autrui „ 
Eaf  n les  hommes  pour  parvenir  à leurs  def- 
feins  y qui  cfl  toujours  l'objet  du  projpt  , 
attaquent  ceux  qui  par  foibleffe , ou  par  na- 
turel 
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fiftere  : e quella  e la  vera  ragione  per  la 
quale  i potenti  e vendicativi  foglióno  vi- 
vere in  pace,  e vengono  affiliti  di  conti- 
nuo coloro,  che  incapaci  di  nuocere,  fo- 
no perciò  foggetti  a tali  violenze  • 


F A V O L £ . 

titre  font  incapables  de  refifìance  ; Et  c' efl 
a li  véritable  raifon  pour  la  quelle  ceux 
qui  font  forts  , 6-  pmffants  , comme  aujfì 
les  Vindicatif  s ont  coutume  de  vivre  en  paix  » 
& on  attaque  , & in  fuite  continuellement 
ceux  dont  l incapacité  à nuire  les  rend  f't- 
jets  a de  telles  violences. 


Y A- 


t 


8 


Varie  Favole. 


*-0  'r?  ^ V>  tr>  V-'  V? 


?ÎC<  V?  Çz?  V>  ^C?  v5>  ^ 


ï <7jCÌ<?ì<2,&ìC?ìcF.,<?.  C.â.^i 


Hmf 

FAVOLA  XXIII.  FABLE  XXIII. 

Della  Volpe  , £ del  Rìccio.  Du  Renard,  & de  l’ Heriffon  . 


U Na  Volpe  doveva  paffare  un  fin* 
me,  ed  avendone  già  trafcorfo 
a ruoto  la  maggior  parte  , fi  tro- 
vò piantata  colli  piedi  nel  fan- 
go, e per  quanta  fatica  impiegaffc  pergiun- 
gere  all’altra  riva,  non  poteva  riunirle  di 
pervenirvi . Stanca  per  li  dibbattimcnti  del 
corpo  fe  ne  flava  fconfolata  e quieta  , quan- 
do uno  duolo  di  Mofche  importune  Taf- 
falifce  e la  maltratta  con  replicate  puntu- 
re. Un  Riccio  u dito  allora  dalla  iua Ta- 
na vide  lo  flato  dell’infelice , c le  propo- 
fe  colli  Tuoi  fpini  difcacciare  da  lei  leMo- 
fchc  . La  Volpe,  che  al  male,  che  foffii- 
va , non  voleva  un  maggiore  aggiungere, 
ringraziò  il  Riccio,  e prcgcllo  applicare 
fimile  rimedio  fepra  un’Animale  di  lei  più 
femplice . 

Quendo  qualcheduno  comincia  ad  effe* 
re  perfeguitato  dalla  fortuna,  e che  ven- 
gono sbilanciati  li  fuoi  affari,  eccogli  in- 
torno una  caterva  di  perfidi,  li  quali  col 
offer  irgli’l  loroajuto,  cercano  d’approfifit- 
tarfi  della  di  lui  rovina  . Chi  di  coftoro 
gli  configlia  intraprendere  un  litigio,  chi 
s’impiega  a cercargli  a gravefffimo  cenfo 
denari  , chi  fuggerifee  proggetti  rovinofi 
affatto  fiotto  r apparenza  d’un  lucro  vici- 
no ; ed  in  fòmiti  a ognuno  procura  pren- 
dere parte  nello  spoglio  dello  fventurato. 
J a Volpe  fagace  imefà  l’intenzone  del 
Riccio,  amò  piuttoflo foffrire un  male  leg- 
giero pazientemente,  che  immergerli  per 
porvi  rimedio  in  un  peggiore  pencolo. 


Ü7f  Renard  paffoit  une  riviere  à la 
naie , & il  étoit  déjà  à plus  de 
la  moitié  du  chemin  , lorfqu ’ il  fe 
trouva  engagé  par  les  pieds  dans 
la  bouë  y & quelque  effort  qu'il  fit  pour  s'en 
retirer , & atteindre  le  prochain  rivage , il 
ne  peut  jamais  y parvenir.  F aligné  par  le 
mouvement  du  corps  il  étoit  tout  chagrin  , & 
refe  remuoit  prefque  plus , quand  une  trou- 
pe de  mouches  importunes  P attaquèrent  dans 
cet  état  , & le  piquèrent  de  toute  part  «. 
Vn  LVriffon  qui  dans  ce- moment  fort  oit  de 
fa  taniere  vit  le  trifie  état  de  l'infortuné 
Rénard  , & fe  mit  avec  fes  pointes  aigues  à 
cbaffer,  & a éloigner  ces  cruelles  mouches . 
La  pauvre  bête  qui  ne  vouloit  pas  joindre  au 
'mal  quelle  re ff en  toit  un  entre  encore  plus  grande 
remercia  l'Hériffcn , & le  pria  d'exercer  fon 
rémede  fur  quelque  animal  qui  fût  plus  fini - 
pie  que  lui . 

Oiïand  la  fortune  commence  à perfeettter 
quelqu'un , & que  fes  affaires  font  dans  le 
défendre  , une  troupe  de  perfides  tache  fous 
pretexte  de  l'aider  à preffiterde  fes  difgraces 
& achever  de  le  perdre , & le  ruiner  entiè- 
rement . Les  uns  lui  confeillent  de  plaider  , 
les  autres  s'emploient  à lui  trouver  de  l'ar- 
gent à un  interefi  exhorhitav.t  i Oui  lui  fug- 
gir it  des  projets  tiut  à fait  pernicieux  fous 
l'aparence  d'un  gain  affuréi  mais  enfin  tons 
tachent  d'avoir  quelque  part  aux  dépouilles 
de  ce  malheureux  . Le  Renard  fin , & rit - 
fé  comprit  l'intention  de  l'i-Icnffon , & aima 
mieux  fouffrir  patiemment  un  léger  mal  que 
s'expofer  à un  danger  plus  grand,  en  vou- 
lant y remédier . 
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FAVOLA  XXIV. 

Dell'aquila,  e della  Tergine. 

Difendere  era  Rata  veduta  un’A 
quila  dalle  più  alte  regioni  del. 
l’aria  da  una  Teftuggine  , e de  fi- 
derò fa  d’apprendere  l’arte  del 
volo,  pregava  l Aquila  di  volernela  iflrui* 
re.  Qu  ih  le  rifpofe,  che  per  apprende- 
re qualche  medierò  fa  prima  di  bifogno  , 
che  colui  che  a tale  opera  li  accinge»  fa 
flato  dalla  natura  formato  di  quell  mten- 
dimento  ch  e ad  elfo  neccfiario,  e chepo- 
feia  corrifponda  il  temperamento  del  luo 
corpo  all’imprefa,  alla  quale  li  efpone  . 
La  jTefhiggine  non  inttfe,  che  con  quelle 
parole  l’Àquila  le  vokfTc  far  conofcere  non 
effer  ella  atta  al  volo,  onde  replicò  le  lue 
fidanze  , acciò  1 inalzafTe  Ira  Le  fue  ugne  lino 
a tanto  che  da  fe  folle  capace  a volai  e. 
L’Aquila  dunque  prefala  fra  gli  artigli  la 
follevò . La  fciocca  giunta  Copra  le  nuvo- 
le perno  avere  imparata  l’arte  del  volo,  e 
pregò  l Aquila  acciò  la  lafciafle  a^  fuo  ta- 
lento raggirarli  per  l’aria.  Qu  cita  aperti 
gli  artiglj  l’abbandono  , e la  Tefluggiue 
portata  dal  proprio  pefo  difeefe  in  terra, 
ove  fchiacciata  (opra  un  faffo  , miferamen- 
te  morì. 


Se  coloro,  liquali  fono  per  intrapren- 
dere imprefe  affai  grandi  pefafiero^  pi  ima 
le  proprie  forze,  non  fuccedereboe  cosi 
di  frequente,  che  gl'Uomini  fi  penti  fiero 
dell’ardir  loro.  E*  facil  coft  il  lufingurfi 
dell’efito  delle  cofe , e tale  lufinga  prece- 


FABLE  XXIV. 

De  f Aigle,  Se  de  la  Torniti. 

UT^eTortué  avoit  aperçu  uve  Jliglc 
q’ù  defeendoit  de  la  plus  haute 
région  de  l'air , & cela  lui  plut  fi 
fort  quelle  eut  envie  â'aprendre  à 
voler  ; Elle  pria  pour  cet  effet  l’aigle  à 
vouloir  l'en  in  fruire , & lui  donner  quelques 
leçons.  Celle-ci  lui  répondit,  que  pour  apren- 
ti re  un  métier  il  faloit  auparavant , que  ce- 
lui qui  entreprenait  un  tel  ouvrage  fut  dviie 
de  la  nature , de  cet  entendement  qui  lui  e fl 
propre , & lui  convient , & que  le  tempé- 
rament de  fon  corps  correfpondît  enfui  te  à 
l'entreprâfe  à la  quelle  il  s'expofoit . La  Tor- 
tue ne  comprit  pas  , & ne  s'aperçut  point 
que  l'Jiiglt  par  un  tel  difeorurs , voulait  lui 
faire  con  noi  tre  quelle  n état  du  tout  point 
propre  pour  le  vol  , c cjl  pourquoi , eue 
redoubla  fes  prières  , afin  qu  elle  l' elevât 
entre  fs  ferres,  )ufqu  affes  quelle  fut  en  état 
de  voler-  L'.Agle  la  prit  en  effet  , comme 
elle  fouhaitoit , & la  porta  dans  les  airs  . 
La  fotte  parvenue  juf qu'aux  nu é s crut  d’avoir 
déjà  apris  à voler , & pria  l Agit  à vou- 
loir la  laiffer  fe  remuer  dans  les  airs  à fa 
fantaifie  . Celle-ci  fut  provate  à T ouvrir  fes 
ferres,  & l'abandonna»  mais  laTortué  auf- 
fitât  entraînée  par  fon  propre  poids , tomba 
à terre  , & s'écrafa  fur  un  Hocher  pointu • 
où  elle  mourut  miferablement . 

Si  ceux  q,!i  veulent  entreprendre  des  af- 
faire d'une  grande  étendue  c on  fait  affé  nt  au- 
paravant leurs  propres  forces  , il  n’arrive- 
voit  pas  fi  fouvent  aux  hommes  à fe  re- 
pentir de  leur  témérité.  Il  ne  fl  rien  déplus 
facile  que  de  fe  flatter  pour  ce  qui  regard: 


4o  Varie  Favole. 


de  dall’innato  amor  proprio , fopra  il  qua* 
le  fondati  gl' Uomini  credono  il  proprio 
valore  proporzionato  ad  ogni  imprefa  : 
Ma  allora  quando  fi  viene  alì’efperirnento, 
fi  fcorge  che  il  mezzo  è poco  valevole  a 
condurli  al  fine:  anzi  per  lo  più  l’ingan- 
no da  qualche  ombra  di  efìto  crcfcendo, 
accade  , che  una  certa  & irreparabile  ro- 
vina fucccda  a ùmili  ambiziofì  progget- 
ti . 


U reufjìte  de  nos  entreprifes  ; & cette  vai- 
ne ef per  ance  cfl  produite  de  cet  amour  pro- 
pre qui  naît  avec  nous  , & fue  la  quelle 
ceu  qui  s'y  fondent  croient  leur  propre  for- 
ce proport ipnee  a quelque  affaire  que  ce  foitj 
mais  lors  qu'on  en  vient  a l'ex  per  iene  e , on 
s aperçoit  que  cette  voie  nefl  gueres  propre 
à les  conduire  aut  but  qu'ils  s'étalent  pro - 
pofez  ; it  contraire  le  plus  f auvent  la  trom- 
pe ufe  efperance  de  la  moindre  aparence  de 
r suffit  e croiffant  , il  en  arrive  une  affurée 9 
& irréparable  min  , qui  efl  le  fruit  de  firn- 
Malles  ambitieux  po’jets. 
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Dsl  Corvo . 

UN  Corvo  di  natura  molto  ambi- 
ziofo  portatoli  un  giorno  alle 
fiponde  d’un  limpido  fiumicel- 
lo,  vi  andava  contemplando  la 
fua  efteriore  figura;  e quantunque  di  fe 
foflein  ogni  parte  contento,  pure  il  colo- 
re delle  lue  p:ume  talmente  fpiacevole  gli 
parve, che  filabili  ad  ogni  colto d’adornar- 
fi , di  cucile  di  qualche  Uccello  , che  avel- 
fe  fama  di  bellezza  maggiore.  Filso adun- 
que Copra  il  Pavone  il  penderò:  e iicco- 
me  non  ha  limiti  l’ambizione , cosi  in 
maggiori  proggetti  immergendoli  , e- 
co  lui  fletto  favellava  in  tal  guila.  Ador- 
nato, ch’io  mi  trovi  delle  piume  del  Pa- 
vone, non  mi  lata  difficile  cofa  il  cambia- 
re colle  velli  citeriori  lamia  fortuna;  poi- 
ché introducendomi  fra  quelli  volatili  , 
potrò  pretendere  pollo  nelle  loro  adunan- 
ze, nelle  quali  facendo  valere  la  fagacità, 
e prontezza  propria  della  miafpecie,  ch  e 
infinitamente  fuperiore  alla  loro;  concor- 
reranno li  femplìci  nel  conferirmi  li  pri- 
mi onori.  Parve  al  Corvo  ambizioso  .a- 
cile  ad  efeguirfi  il  proggetto , onde  non 
tardò  a 'provvederli  di  quante  piume  di 
Pavone,  che  potè  da  quelli  rapire:  quali 
accomodate  con  leggiadria  fopra  il  luo 
corpo,  volò  in  un  Cortile,  ove  fapeva 
molli  Pavoni  effere  congregati.  Non  sac- 
corfero  da  principio  colloro  deli  inganno 
del  Corvo,  ma  udita  pofeia  la  di  lui  vo- 
ce, e meglio  confederatolo  , tanto  fdegno 
li  prete , coficchè  a forza  fiaccategli  tutte 
le  piume  rapite,  e caricatolo  di  ferite  e 
maledizioni,  lo  tacciarono  con  fio  dire- 
mo rolfore  dalla  loro  elle  rabica.  Cosi  fe- 
rito fi  portò  l’infelice  fra  li  Tuoi  Corvi; 
Tom.  1F.  ma 
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fable  XXV. 


Du  Corbeau. 

ÜT{  Corbeau  qui  êtoit  naturellement 
fort  ambitieux  ,fe  trouvant  un  jour 
fur  le  bord  d'un  clair  ruiffeau , il 
7 contempla  fa  figure  extérieure , & 
quoiqu'il  fut  fatisfait , & content  en  tout  & 
partout  de  lui  même  , cependant  la  couleur  de 
fon  plumage  lui  parut  tellement  degoutan^i.  , 
quii  réfolut  de  fe  parer  à quelque  prix  que  ce 
fut  de*. plume  s de  quelque  oij 'eau , qui  fut  e fil- 
mé généralement  le  plus  beau . Il  fixa  enfin  fon 
choix  fur  le  Taon , & comme  l'ambition  r/l  fans 
bornes  y fe  repaiffant  de  projets  encore  plus  éle- 
vez, y il  fe  parlait  ainfi  : J.  peine  ferai-je  orné 
des  plumes  du  Taon , il  ne  me  fera  plus  dificile 
de  changer  ma  fortune  avec  mes  habillement  ex- 
térieurs y puifque  en  me  mêlant  pai  mi  ctsoi- 
féaux , je  pourrai  prétendre  mon  rang  dans 
leurs  afj'emblées , où  mettant  dans  tout  fon  jour 
mon  cf prit  y & cette  vivacité  d' entendement 
qui  c fl  le  propre  de  ceux  démon  efpece  , qui 
leurs  eft  infiniment  fuper:eure  , les  [impies 
couriront  à me  conférer  les  premières  hon- 
neurs . Le  projet  parut  facile  à l'ambitiçux  Cor- 
beau dans  toute  fon  execution  y de  façon  qu  il 
ne  tardât guer es  à faire  provifion  d'autant  de 
plumes  de  Taon  qu’il  peut  leur  en  enlever , / es 
quelles  mifes  avec  adreffe  fur  fon  corps,  il  vo- 
la dans  une  Baffe  cour  où  il  favole  qu'il  y avoit 
plu fieurs  Taons  affembles . Ils  ne  s appo  çurent 
pas  d'abord  de  la  tromperie  du  Corbeau , mais 
niant  entendu  fa  voix , & Calant  examiné  avec 
attention  , ils  s'en  offenferent  fi  fort , plein  d un 
)nfle  mépris , qu  ils  lui  arrachèrent  par  force 
toutes  les  plumes  qu'il  leur  avoit  enlevées , & 
couvert  de  bleffures  , accablé  de  malédictions , 
ils  le  chafferent  honteufement  de  leur  afferri  alce . 
Dans  ce  malheureux  état  il  fe  retira  parmi  fes 
Corbeaux  $ mais  ceux-ci  bien  loin  de  le  recevoir 
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ma  quefìi  abbonando  la  di  lui  fcioccapre- 
tenfione,  rifero  della  fua  meritata  difgra- 
zia,  e lo  profcnflero  per  Tempre  come  un 
ribelle  dalle  loro  Adunanze. 

DaU’efempio  di  quello  Corvo  dovreb- 
be  apprendere  taluno  a moderare  la  prò. 
pria  ambizione  , e a contenerli  in  quel  gra- 
do di  fortuna  , nel  quale  1’  ha  collocato 
una  fuperiore  difpofzione  : poiché  il  vo- 
ler con  inganni  procurarli  gradi  maggiori 
accende  l’ira  ne  grandi , li  quali  ben  torto 
fanno  punire  l’audacia;  e produce  odio, 
difprezzo , e invidia  negli  uguali , e negl’in- 
feriori , che  nella  difgrazia  di  quefti  tali 
credono  veder  vendicato  il  difprezzo  fat- 
to alla  propria  condizione  , nò  foffrono 
l'amicizia  di  coloro,  che  conofconoartac- 
cati  alle  loro  perfone  per  pura  necelfità . 


fe  moquèrent  de  lui  indignés  de  fa  fotte  vani- 
té , & ils  le  bannirent  pour  toujours  cotti’ 
me  un  rebelle  de  leur  compagnie  . 

L' Exemple  dé  ce  Corbeau  devrait  être  me 
belle  leçon  pour  ceux  qui  remplis  d’une  vai- 
ne ambition  ne  peuvent  fe  contenir  dans  ce 
degré  de  for  tu  ne  dans  lequel  le  Ciel  les  a 
rnis . Il  nefl  rien  qui  offenfe  avec  plus  de  jufîice 
lesGranSy  quelorfquon  veut  s'élever  parla, 
tromper. e audeffus  de  fon  rang , aujji  favent-ils 
bien  tôt  punir  nôtre  vanité , & notre  bardieffe  ; 
outre  que  nous  nous  attirons  non  feulement  la 
haine , le  mépris , & l'envie  meme  de  nos  égaux> 
mais  encore  de  nos  inferieurs  qui  voient  avec 
plaifir  notre  difgrace , & fe  trouvent  pour  ainfi 
dire  vengés  du  mépris  que  l'on  a pour  leur  pro- 
pre condition , & fouffrent  avec  peine  l' amitié 
de  ceux , qu'ilseonnoiffent  leur  être  attachés 
par  la  feule  necefjité . 
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FAVOLA  XXVI. 

Del  Leone , e del  Tulcc. 

OSfervato  aveva  un  Pulce  il  Leo* 
ne,  di  cui  efaminata  la  grandez- 
za e la  fierezza,  pensò,  che  in 
fu  a eterna  gloria  ridonderebbe, fe 
avelie  il  coraggio  di  cimentarli  con  elio, 
e di  vincerlo  . Efaminò  a tale  fine  la  prò* 
pria  forza,  e le  parti  più  deboli  dell’ini- 
mico, c ponderata  luna  cola  con  l’altra 
determinò  di  sfidare  il  Leone,  ficuro  di 
riportarne  vittoria  . Andò  adunque  alla 
Caverna  di  quello,  ove  cominciò  a pro- 
vocarlo con  parole  ingiuriofe  , tacciando- 
lo da  vile,  e vantando  il  proprio  corag- 
gio. Rife  il  Leone  della  sfacciata  preterì- 
fione  d’un  infetto  tanto  minuto;  e l’infi- 
nita difianza,  che conofceva  pallare  frale, 
e quel  vile  animaluccio,  lo  faceva  non  cu- 
rare un  inimico,  con  cui  l’azzuffarli  con- 
fiderava  viltà.  Un  tale  difprezzo  provo- 
cò lofdegnodel  Pulce  , che  aveva  talmen- 
te prefe  le  fue  mìfure,  lìcchè  conofcevafi 
della  vittoria  ficnro  . Provocato  perciò 
con  maggiore  alterigia  il  Leone  , nè  da 
quello  potendo  ottenere  rifpofia  , deter- 
minò di  principiare  la  pugna,  onde  Paltò 
nelle  narici  del  medcfimo;  quali  morden- 
do nel  più  barbaro  modo,  ridulfe  l’infe- 
lice Leone  in  uno  fiato  affai  deplorabile  . 
Ruggiva  la  mifera  fiera  in  tal  guifa,  che 
accorfero  in  fuo  foccorlò  molti  animali, 
ma  tutto  invano;  poiché  continuando  le 
offefe  il  Pulce,  ficuro  da  qualunque  attac- 
co dell’inimico , Pape  va  elfer  d’uopo  all’Av* 
verPario  o il  morire,  o confettarli  vinto  da 
lui.  Non  potendo  per  fine  il  Leone  più 
lungo  tempo  refifiere  ad  un  dolore  sì  gran- 
de , cedette  al  Pulce,  il  quale  ufeendo  dal- 
le narici  di  quello,  faltò  in  una  tela,  che 

in 
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Du  Lion , & de  la  Puce . 

n Xe  Tues  aïant  vû  un  Lion , & en 
aïant  examiné  avec  attention  la 
grandeur, & la  férocité,  peu  fa  quel - 
leaquerroit  une  gloire  immortelle  , 
fi  elle  avoit  le  courage  de  l'attaquer  , & de  le 
vaincre.  Elle  mefura  / es  propres  forces , & 
en  meme  tems  le  faible  de  fon  énnemi , & aïant 
enfuit e confronté  l'une  à l'autre , &pefé  le  tout 
avec  exattitude , réfolut  en  fin  de  défier  le  Lion , 
affurée  d'en  remporter  une  entière  victoire . El- 
le alla  fur  le  champ  à fa  Caverne , & d'une 
maniere  injurieufe  elle  faifoit  parade  de  fon  cou - 
rage  en  l'accufant  de  lâcheté . Le  Lion  fe  prit  à 
rire  de  l'é fronte  rie , & delà  prétention  d'un  fi 
petit  infette  ; & la  grande  d fiance  qu'il  y a voit 
entre  lui , & ce  vil  animal , lui  faifoit  mepri- 
fer  un  énnemi  contreie  quel  il  ri auroit  pâcom- 
batre  fans  trop  s'abiiffer-Vn  tel  mépris  indigna 
la  puce  qui  aïant  déjà  pris  toutes  f ïs  mefures  e- 
toit  plus  qu  affurée  de  fort  ir  vittorie  a feda  com- 
bat . Volant  enfin  que  des  nouvelles  infultes  rie- 
toient  pas  capables  d'émouvoir  en  aucune  manie- 
re le  Lion,&  d'en  recevoir  même  aucune  reponf  e 
elle  prit  fur  le  champ  fon  parti,  & réfolut  de 
commencer  le  combat  ; Elle  fauta  en  même  tems 
dans  fes  narines , & les  mordit , & piqua  d'une 
fi  terrible  façon  qu’elle  reiuifitle  malheureux 
Lion  dans  un]état  déplorable.  Cet  infortuné 
pouffoit  des  rugiffemens  fi  efrriïnbles  q ï ils  atti- 
rèrent plu fieurs  animaux , qui  tachèrent  de  le 
fecourir  ; mah  tous  leurs  efforts  furent  inutiles , 
puifque  la  puce  d cou  vert  de  toute  forte  d'atta- 
ques de  ]f  énnemi  continuait  d le  blcfjer , ri  igno- 
rant pas  que  fon  adverfaire  ferait  à la  fin  forcé 
on  d perir,  ou  à fe  rendre  dia  diferetion  de  fort 
vainqueur . Le  Lion  nepouvant  refi  fer  davan- 
tage à une  douleur  fi  aigue , ceda  à lapuecqui 
fatisfaite  abandonna  fon  ennemi , & fauta  fur 
F a une 
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in  quel  luogo  aveva  tefiuta  un  Ragno.  Inv 
barazzato  il  Pulce  tentava  fcioglierfi  da 
quel  labirinto  , quando  ufcito  il  Ragno  dal 
fuo  ritiro  , e veduta  nella  fua  rete  una 
nuova  preda,  corlc  con  tutto  piacere  a ci* 
barfene . 

Nè  una  Vittoria  ottenuta  contro  un  più 
potente  di  noi  debbe  talmente  infuperbir. 
ci  , ficchè  ci  crediamo  invincibili  ; nè 
nemico  veruno  per  quanto  debole  ei  fiali, 
difprezzerà  l’uomo  faggio,  poiché  infiniti 
fono  i modi  di  nuocere.  Il  Grande  per 
l'infinita  diflanza,  che  fra  lui  palla  ed  il 
piccolo,  fi  crede  ficuroe  lo  difprezza  : co- 
sì quello  fi  crede  tutto  permeilo  quando 
una  volta  la  fortuna  l’ha  condotto  ad  una 
vittoria  : ambi  però  corrono  lo  Hello  ri* 
fchio  , onde  ad  entrambi  è nccellaria  la 
moderazione  . 
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une  t oìlle  d'aragnée  qui  fe  trouva  là  tout  au- 
près . La  puce  emb  arraffò  e séforçoit  pourfor- 
tir  de  ce  labirinte , lorfque  l'^Aragnée  accourant 
au  mouvement  que  faif oit  f a toile , & aïant 
aperçu  dans  fes  filets  une  proie , la  dévora  à 
l' infant . 

'Nous  ne  devons  jamais  nous  enorgueillir  d’un 
viffoire  obtenue  contre  un  énnemi  plus  fort  que 
nousjufques  à nous  croire  invincible  ; Et  celui 
qui  fera  véritablement  fage  nemeprifera  pas 
non  plus  rénnemi  quelque  foible  qu'il  foit , car 
la  maniere  de  fe  vavger , & de  nuire  efl  infinie . 
Les  Crans  fe  croient  à l’abri  de  toute  forte  d'in- 
fultes  parladiftance  qu'il  y a entr  eux , & les 
petis , & ils  fe  croient  par-là  en  droit  de  les  me~ 
prifer  î Et  ces  derniers  croient  à leur  tour  que 
tout  leur  efl  permis , lorfque  la  fortune  lesa 
rendu  égaux  à eux  par  quelque  viÜoire . Ce- 
pendant ils  courent  tous  deux  un  meme  danger 
Et  cefi  pour  cette  raifon  que  la  modération  eft 
également  neceffaire  & aux  ms>&  aux  autres. 
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FAVOLA  XXVII.  FABLE  XXVII. 


£><?//’  àquila  , c /«oi  Figlj . 

UN’ Aquila,  che  nutriva  delicata- 
mente due  fuoi  Aquilotti  nel 
proprio  nido  , era  frequente- 
mente importunata  dalli  mede- 
fimi , perchè  loro  concedette  la  libertà  di 
volare  , e procacciai  colla  preda  il  quo- 
tidiano alimento . L’Aquila  era  una  di  quel- 
le Madri,  che  fanno  confittene  l’amore  nel 
tene  de’  proprii  Figlj,  non  già  nel  fecon- 
dare ciecamente  le  loro  brame  j onde  ne- 
gò più  volte  atti  medefimi  una  libertà,  che 
conofceva  intempettiva , e che  poteva  ri- 
dondare in  loro  grave  danno  e difcapito. 
Il  maggiore  degli  Aquilotti  era  d’uno  fpi- 
rito  vivo,  nè  alle perfuafioni  della  Madre 
voleva  aquietarfi , etta  perciò  ftabilì  di  far, 
gli  conofcere  coll’efperienza  il  fuo  errore. 
Prefitto  dunque  ficco  , lo  conduite  (òpra 
un  prato,  la  di  cui  erba  folta  ed  alta  po- 
tette levargli  l’impeto  della  percotta  nella 
caduta,  ed  ivi  in  pocha  elevatezza  dalla 
terra  gli  permife  di  provare  la  di  lui  for- 
za nel  volo.  Libero  l’Aquilotto  pensò  di 
far  maraviglie,  ma  ficcome  erano  ancora 
attai  tenere  Iefiue  piume,  così  non  poten' 
do  fottenerfi  , precipitò  fopra  l’erbe  . il 
dolore  provato  lo  fece  accorgere  della  va- 
nità del  fuo  defiderio,  onde  promifie  alla 
Madre  di  non  importunarla  per  l’avvenire 
fiopra  la  libertà,  e di  rimetterli  fiopra  qua- 
tto punto  intieramente  alla  fina  prudenza. 
Pattati  però  alcuni  giorni , e ficordato  col 
dolore  il  pericolo  rinnovò  l’Aquilotto 
l’impazienti  fiue  fiuppliche  , e la  Madre 
fi.nza  dargli  un*  negativa  aperta  per  timo- 
re ch’egli  non  fi  slanciatte  dal  nido , diffe- 
riva di  giorno  in  giorno  l’effettuazione  del 


De  l’ Aigle,  & de  fies  Petis. 

UTJe  l Aigle  qui  nourriffoit , & élévoit 
avec  toute  la  delicate!]}  pojfìble 
deux  petis  c Aiglons , en  et  oit  tous  les 
jours  importunée , afin  quelle  leur 
permit  de  s'envoler , & d' aller  chercher  quel- 
que proie  pour  fe  nourrir . L'<Aigle  étoit  une  de 
ces  bonnes  meres  qui  font  confifler  le  véritable 
amour  dans  le  bien  de  leurs  propres  fils  fans  fé- 
conder aveuglement  leurs  dé  fur  s ; C'ejl  pour  cet- 
te raifon , quelleleur  réfufa  plusieurs  fois  une  li- 
berté qui  n'etoit  pas  de  faifon , & qui  pouvoit 
tourner  à leur  def avant  âge , & leur  être  en  me- 
me tems  dì  un  très  grand  préjudice . L\Ainé  étoit 
d'un  efprit  vif , & il  ni  étoit  pas  pojjìble  quii 
voulut  confent ir  aux  volontés  de  fa  mere.  Ce- 
pendant celle-ci  pour  le  détromper  voulut  lui 
faire  connoitre  fon  erreur  parl'experience.  ,A  cet 
effet  elle  le  prit  avec  elle , le  conduifit  fur  un 
Tri  afnque  l'herbe  qui  etoit  autant  toufiie , 
que  haute,  pût  arrêter  ïimpetuofité  du  coup 
dans  la  chute  qu  il  devoit  inmancablement  fai- 
re , & la  dans  une  mediocre  élévation  , elle  lui 
permit  de  s'éprouver  à voler . L’aiglon  quife 
trouva  en  liberté  cru  faire  des  merveilles , mais 
comme  fes  plumes  étoient  encore  tendres , c F 
ne  pouvant  par  confequent  fefoutenir , il  tom- 
ba fur  l herbe  . La  douleur  qu  il  re f] enti  de  cette 
chute  le  fit  apercevoir  de  la  vanité  de  fes  defirs , 
de  forte  qu'il  promit  à fa  mere  de  ne  Importu- 
ner pas  davantage  à ce  fujet  & de  Je  remettre 
entièrement  à fa  volonté.  Quelques  jours  s' étant 
écoulés  dépuis  la  chûte  de  l'aiglon,  & aï  art 
oublié  avec  la  douleur  le  danger  qu'il  avait 
couru  , il  renouvella  fes  prières , & la  mere 
de  fon  coté  fans  lui  donner  abfolurnent  une  nega- 
tive de  crainte  quii  ne  fortit  lui  meme  du  nid , 
diferoit  dejourenjour  d' effectuer  les  defirs  de 
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defiderio  del  Figlio.  Elìendo  ella  una  vol- 
ta aefTente  dal  nido  , vi  fi  portò  un’Avol- 
tòjo,  che  peiTuadendo  il  fuggire  all'Aqui- 
lotto , efagerandogîi  1’  indifcrezione  della 
Madre,  diede  quello  un  falco  fuori  del  ni- 
do, e cadde  fopra  il  terreno.  Sopraven- 
ne l’Aquila  per  buona  forte,  mentre  l’A- 
voltojo  s’accingeva  a divorarle  il  Figliuo- 
lo , ed  uccifo  l’indegno  feduttore , ripor- 
tò quello  al  nido  dond’era  fuggito. 

Rare  volte  la  Gioventù  fi  perfuade  al 
bene  per  le  ifinuazioni  di  chi  la  dirige  : 
l’efperienza  le  fa  conofcere  il  vero,  ma  il 
più  delle  volte  troppo  tardi,  e dopo  aver 
fofterti  danni  confiderabili . All’innato  de- 
fiderio  di  libertà  sunifee  fpelìe  volte  per 
la  rovina  della  Gioventù  la  feduzione  de- 
gli fcellerati,  die  fopra  le  fpoglie  di  que- 
lli incauti  fanno  Ja  loro  fortnna;  quindi 
fi  vede  di  quanta  occulatezza,  prudenza, 
e vigore  conviene  che  fiano  armati  li  Di- 
rettori , acciò  non  fuccedano  limili  pur 
troppo  ordinarii  inconvenienti. 


Favole.. 

fon  fils-  Vn  jour  comme  l' -Aigle  étoit  forile  y 
un  Vautour  s étant  trouvé  prese  du  nid  per * 
fu  ad  a l'Aiglon  à sénfuir , lui  exagérant  Ï in- 
di fcreticn  de  fa  mere . Il  ne  lui  en  fallut  pas  da- 
vantage ; il  faute  à l infant  hors  du  nid , mais 
comme  il  étoit  encore  foible , il  tomba  par  terre . 
Tour  fon  bonheur  l' -Aigle  arriva  dans  le  mo- 
ment que  le  Vautour  alioit  dévorer  fon  fils , elle 
le  prit , & le  remporta  dans  le  nid  d'où  il  étoit 
forti , après  avoir  tué  l'indigne , & perfide  fe- 
dii [leur  . 

Rarement  la  jeuneffe  fe  porte  au  bien , &fait 
peu  d'attention  aux  infirmations  de  ceux  qui  la 
dirigenti  cependant  l' expérience  leur  fait  con- 
noitre  la  vérité , mais  bien  fouvent  trop  tard  , 
& après  avoir  foufert  des  dommages  confiderà- 
blés . La  feduffîion  des  félérats  s'unit  même  bien 
fouvent  pour  la  perte  de  la  jeuneffe  à ce  violent 
défir  de  la  liberté  qui  nait  avec  nous , O*  ces 
perfides  élevent  leur  fortune  fur  la  ruine  de  ces 
malheureux - On  voit  par  là  combien  les  Dire- 
[leurs  doivent  être  vigilens , prudens , & fe» 
veres , afin  qu'il  n arrive  point  defemblablet 
inconvénients  qui  ne  font  que  trop  fréquent  - 
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FAVOLA  XXVIII.  FABLE  XXVI II. 


Delle  Formiche , è de//<*  Cicala. 

Sogliono  le  Formiche  in  tempo  d’in- 
verno trarre  fuori  della  buca  ilgra* 
no  raccolto  nella  fiate  , acciò  fi- 
leggiandolo , l’umidità  contratta 
dalla  terra  non  Tinfracidifca . Mentre  al- 
cune Formiche  davano  occupate  in  quell’ 
opera,  un’affamata  Cicala  fi  prefentò  ad 
effe,  pregandole  fomminiflrarle  un  poco 
di  cibo,  poiché  dalla  fame  fi  fentiva  man- 
care. Una  Formica  gli  chiefe  chifofie,  e 
quale  folle  fiato  il  fuo  jmpiego  nella  fia- 
te. Io  rifpofe  la  Cicala,  in  tutta  quella 
fiagione  altro  non  feci , che  Ilare  fopra  le 
Piante  cantando  per  follevare  dalle  loro 
fatiche  li  mietitori , e li  Palfaggieri  ; Quan- 
do è così , rifpofero  concordemente  le  For- 
miche, e che  non  penfandoall’avvenire  ti 
fei  data  per  lo  palla to  ad  un’ozio  vile,  non  è 
g iufto , che  tu  goda  il  frutto  delle  nofire  fa- 
tiche , e giacche  c-antafii  nella  fiate  puoi 
ballare  nel  Verno. 

Ottima  ifiruzione  contiene  in  fe  quella 
Favola  per  la  maggior  parte  dei  Giovani, 
li  quali  nella  loro  gioventù  ad  altro  non 
penfano  che  a ciarli  buon  tempo  , lenza 
penfare  a fornirli  di  cognizioni  per  riuni- 
re utili  nel  Mondo , e fenza  curarli  di  prov- 
vederli pcrtempo  con  onorati  impieghi  di 
quegli  ajuti , che  neceflarii  fono  alla  vita 
umana,  per  pofeia  valerfene  in  quell’età, 
ch’elìge  ripofo  per  non  edere  capace  di 
di  fottommetterli  a fatiche.  Se  a quello  fi- 
ne penfalfero  li  Giovani,  non  vedremmo 
in  cofioro  tante  fciocchezze  , nè  un’infi- 
nità di  vecchj  farebbero  d’aggravio  agliai- 
tri,  e di  noja,  e pefo  a fe  fièlfi. 


Du  h Fourmi,  8c  de  la  Cigale. 

L. Es  Fourmis  ont  coutume  en  hiver  de 
fort  ir  de  leurs  trous  le  grain  qu  elles 
y ont  am  affé  pendant  l'été  ■y  afin  que 
l'humidité  de  la  terre  ne  le  pourriffe . 
Tandifquune  partie  etoient  occupées  à cette 
forte  d'ouvrage  y une  Cigale  qui  fe  mourait  de 
faim  s'apncha  d'elles  , & les  pria  de  lui  donner 
quelque  peu  de  fubfifiance  pour  s'alimenter 
dans  le  befoin  extreme  ou  elle  fe  trouvait . Une 
de  ces  fourmis  lui  demanda  qui  elle  é toit , & à 
quoi  elle  s' occupait  pendant  i'eté . Moi  répondit 
la  Cigale  , je  n ai  fait  autre  chofe  pendant  cette 
faifon  la  que  chanter  tantôt  fur  un  arbre  , tan - 
tôt  fur  un  autre  pour  foulager  de  leurs  fatigues 
les  moiffoneurs , & les  paffagers  Quand  cela  efl 
ainfi  y rc  pondirent  d'une  commune  voix  les  four- 
mis , & que  fans  penfer  a l'avenir  tu  t' es  adon- 
née à une  indigne  oifiveté  , il  nef  pas  jnfte  que 
tujoüiffes  du  fruit  de  110s  fatigues  s & puifque 
pendant  l' été  tu  ne  fis  que  chanter , tu  peux  donc 
danfer aprefent  que  nous  fommes  en  l'hiver. 

Cette  Fable  renferme  une  très  belle  in  firn - 
Filon , qui  peut  fervir  de  leçon  a la  plus  grande 
partie  des  jeunes  gens  y qui  ne  s'occupent  pen- 
dant leur  jeunefje  qu'à  fe  divertir  fans  penfer  à 
acquérir  ces  connoiffanccs  avec  les  quelles  ils 
peuvent  s'avancer  dans  le  mondcy  & fms  avoir 
foin  de  fe  pourvoir  à bonne  heure  de  quelque  hon- 
nête emploi  y pour  pouvoir  leur  fournir  ce  qui 
efl  neccfjaire , 0“  s'en  prévaloir  enfuite  dans 
cet  âge  où  nous  ne  fommes  plus  propres  aux  fa- 
tigues, si  les  jeunes  gens  penfaffent  ferieufement 
à cette  fin , mus  ne  les  verrions  pas  faire  tant 
de  fottifes  5 Etc?  qui  efl  en  tore  pis , cefi  que  la 
plu  s part  font  réduits  fur  leurs  vieux  jours  dans 
une  fi  grande  extrémité  y qu  ils  deviennent  en * 
fuite  à charge , à ceux  de  qui  ils  implorent  du 
fecours , outre  que  dans  ce  malheureux  état  la 
vie  leur  devient  in f apertali? , & pleine  denrvi. 
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FAVOLA  XXIX.  FABLE  XXIX. 

Della  Gazaci,  e degl' altri  Vccelli.  Du  Geay,  & des  autres  Oifeaux. 


FRa  lf  rami  d’un’ albero  s’erano  ver- 
fo  la  fera  andati  a polare  molti 
Uccelli,  per  paffarvi  la  notte,  e 
fopra  la  cima  del  medelimo  un 
Cueuìgio  aveva  fcielto  ilfuo  lito.  A que- 
lli Uccelli  s’era  unita  una  Gaza,  la  quale 
volgendo  gPocclij  verfo  la  fomrnità  della 
pianta,  ove  flava  il  Cuculgio  , prefe que- 
llo per  lo  Sparviero,  onde  impaurita  per 
l’inganno  prefo  II  mife  a fuggire,  coartan- 
do a feguirla  gli  altri  Uccelli.  Quelli  co* 
nofciuta  la  caufa  del  fuo  timore,  dietro 
le  libili  ivano  , e la  fchernivano  : ma  la 
Gaza,  burlatemi  pure,  dille,  quanto  vi 
piace,  mentre  amo  meglio  l’elfere  da  voi 
derifa  , che  divenire  oggetto  del  pianto 
della  mia  famiglia . 

Quella  Gaza  s’aflomiglra  a coloro,  li 
quali  non  curano  le  burle  de’  coraggio!!, 
ma  vogliono  in  ogni  incontro  fuggire  i 
pericoli.  La  camelia,  che  per  propria  con- 
fervazione  s’adcpra  non  è mai  fuperflua  , 
imperocché  da  quella  deriva  la  lìcurezza. 
Gli  arditi  poi  che  ridono  di  limili  timo- 
ri, fi  trovano  qualche  volta  reìcafo  d’in- 
vidiare la  prudenza  di  coloro,  che  ten- 
nero Sper  vili[.  Il  coraggio  non  confile  nel 
provocare  i pericoli  , ma  nel  fottrarfene 
con  valore,  quando  la  disgrazia  ci  fa  in* 
correre  in  e Ili. 


PLufieurs  Oifeaux  avoient  cboifis  les 
branches  d'un  gros , &toufus  chêne 
fur  le  quel  ils  avoient  volé  dans  le  def- 
f in  d'y  pajfer  la  nuit , & fur  la  cime 
du  meme  arbre  un  Coucou  choifit  également  fon 
gitte . Vn  Geay  s' était  uni  à ces  Oifeaux  le  quel 
tournant  les  yeux  vers  le  haut  d < l'arbre  où  étoit 
le  Coucou  , crut  y voir  un  Eprevier , de  for- 
te que  rempli  de  fraïeur  de  cette  ?neprife , il 
sénvola  au  plus  vite , en  exhortant  les  autres 
Oifeaux  à limiter . Ceux-ci  niant  connu  le  mo- 
tifde  fa  crainte  le  fiflerent , &fe  moquèrent  de 
lui . Raillez-moi  tant  que  vous  voudrez , leurs 
dit  le  Geay . Tour  moi  )'  aime  mieux  que  vous 
vous  moquiés  de  moi , que  fije  devenais  un  fu]  et 
de  pleurs  à ma  famille . 

Ce  Geay  rejfemble  à ceux  qui  meprifent  les 
railleries  des  Gens  entreprenants , & coura- 
geux , mais  qui  veulent  dans  toutes  les  occa- 
sions , éviter  les  moindres  dangers . La  précau- 
tion que  nous  prenons  pour  notre  feureté  nefl  ja- 
mais fu  perfine  -,  car  c'efl  d'elle  que  dépend  notre 
repos . Ceux  qui  nous  parafent  les  plus  hardis , 
& qui  rient  de  femblabies  fraïeur  s ,fe  trouvent 
quelques  fois  dans  certaines  cccafons , où  ils 
portent  envie  à la  prudence  de  ceux  qu'ils  regar- 
daient comme  des  poltrons . Le  véritable  coura- 
ge ne  coiffe  pas  à chercher  les  périls , mais  a 
nous  en  tirer  avec  valeur , lorfqiie par  malheur 
nous  nous  y trouvons  expofez . 
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FAVOLA  XXX.  FABLE  XXX. 


Del  Corvo  , e della  Volpe . 


Du  Corbeau,  & du  Ranard. 


N Corvo  pofava  fopra  un  ramo 
duna  Pianta  con  un  pezzo  di 
calcio  in  bocca  , che  ad  un 
Pallore  aveva  rapito.  Una  Vol- 
pe pattando  vide  la  preda  fatta  dal  Corvo 
e pensò  di  trarla  della  bocca  del  medefi- 
mo  per  farla  fua  . Bifognava  dunque 
ricorrere  a qualche  artificio  , onde  1’  attu- 
ta beftia  fi  pofe  a lodare  il  Corvo  per 
la  vaghezza  delle  fue  piume , e per  l’av- 
venenza di  tutto  il  corpo  , foggiungen- 
do,  che  tutto  farebbe  in  lui  perfetto  le 
accoppiale  alla  bellezza  l’arte  del  Canto, 
che  pure  aveva  intefo  eflere  da  lui  pof- 
feduta  in  grado  eminente.  Allora  il  Cor- 
vo allettato  dalla  dolcezza  di  tante  lodi, 
fperando  aver  maggior  onore  fcioglien- 
do  le  voci  al  canto,  abbandonò  il  cafcio 
e fi  mife  a gracchiare  con  un  rauco , e 
fpiacevoliflimo  ftrido.  La  Volpe  raccol- 
fe  da  terra  il  cibo  , ch’era  caduto  , e 
nel  partirli  ; tu  o Corvo  , ditte  , fe  la 
prudenza  non  ti  mancafle  , e l’ingegno, 
faretti  degno  di  lode,  e di  ftima. 


Ui^  corbeau  aï  art  enlevé  un  morceau 
de  fromage  à un  berger  fut  fe  per- 
cer evfuite  fur  un  arbre  pour  en 
faire  un  bon  répas  . Vn  Ré  nard 
en  paffant  s'aperçut  du  vol  quavoit  fait  le 
Corbeau  , & penfa  d'abord  de  s'en  fai fir  s'il 
pouvuit  . il  fallût  pour  y reu/Jir  avoir  ré' 
cours  à quelque  flratagéme  , c'cfi  par  où  il 
s'y  prit  . Il  commenoa  a louer  le  Corbeau 
fur  la  gentilleffe  de  fon  plumage , & le  por- 
tement de  fon  corps  . Il  ajouta  enfuite  que 
tout  feroit  parfait  en  lui , s’il  uniffoit  le  ch  art 
a la  beauté  . jllors  le  Corbeau  allaité  par 
la  douceur  de  tant  des  louanges , efperant  fe 
faire  un  honneur  immortel  , s'il  découvrait 
toutes  les  perfe  fil  io  ns  de  fa  voix , ouvre  un 
large  bec  , laiffe  tomber  fa  proïe  , & fe 
mit  a croaccr  d'une  maniere  terrible  , & 
defagreable  . Le  Renard  fe  faifit  à l'  infant 
du  fromage  qui  étoit  tombé  , & s'en  al' 
lant  , il  dit  au  Corbeau  d'un  ton  railleur . 
Il  ne  te  manque  que  la  prudence  , & le 
jugement  pour  être  digne  de  losange  , & 
d'e finie. 


Le  parole  degli  Adulatori  fono  impie- 
gate ad  ingannare  gli  ambiziofi,  per  trar- 
re da  loro  quel  profitto  , che  in  altro 
modo  meritar  non  potrebbono  . Solito 
ttile  di  quella  infame  caterva  fi  è deri- 
dere la  fciocca  vanità  de’ Grandi,  li  qua- 
li fanno  mercato  di  bcneficj  confiderabi- 
li , e di  beni  reali,  per  avere  in  cambio 
quelle  lodi,  che  fanno  non  meritare  , e 
Tom . IV.  che 


Les  fateurs  n emploient  leurs  difeours  , 
& ne  parlent  que  pour  tromper  les  ambi- 
tieux en  vue  d'en  retirer  quelque  profit  , 
& quelque  avantage  , qu'ils  ne  fauroient 
mériter  autrement  . Le  file  acoutumê  de 
ces  gens  infâmes  cfde  fe  moquer  de  la  fot- 
te vrnité  des  Gratis  , qui  donnent  des  bé- 
néfices , & des  biens  réels  pour  avoir  en 
échange  cette  forte  de  louanges , qu  ils  con- 
G noiffent 
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dhe  non  poÏÏbnô  in  altro  modo  ottene* 
re.  L’amor  proprio  li  fa  fcordare  del  lo* 
ro  demerito,  & inebbriati  dalla  veleno* 
fa  dolcezza  delle  adulazioni  fi  privano 
volentieri  delle  piti  care  fòftanze,  e di* 
vengono  con  ciò  il  gioco  della  frode  » e 
del  difprezzo  comune. 


noiffent  pourtant  eux -mêmes  ri  avoir  jamais 
méritées , & quils  ne  J auraient  obtenir  au- 
trement. £ amour  propre  les  fait  oublier  dé 
leur  peu  de  mérité  , & enyvrésde  l' agréa- 
ble poifon  de  la  flaterie , ils  fe  privent  vo- 
lontiers de  ce  qu'ils  ont  de  plus  cher-pour 
devenir  enfuite  le  jouet  de  la  fraude  , &\ 
k mépris  d'un  Chacun. 
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FAVOLA  XXXI.  FABLE  XXXI. 


Del  Topo,  e di  / uà  Madre . 


Du  Rat , & de  fa  Mare . 


UN  Topo  giovane  la  prima  vol- 
ta che  ufcì  dal  Tuo  buco  s’in- 
contrò in  un  Gallo  , il  quale 
col  Tuo  canto  e coll’infeguirlo 
gli  fece  un’orribile  paura.  Egli  aveva  pri- 
ma veduto  il  Gatto  , che  fermatoli  era 
per  coglierlo  a fuo  piacere  , onde  il  To- 
po aveva  avuto  tempo  di  confiderarlo  , 
cd  allorquando  voleva  ad  eflo  accodar* 
fi  fu  dal  Gallo  obbligato  ritirarli  predo 
fu  a Madre . Quella  vedutolo  anfante  gli 
dimandò  che  cofa  avelie  veduto  . Io  ri- 
fpofe , ho  prima  veduto  una  Bedia  con 
due  occhj  limili  alle  delle  , con  un  pol- 
lo lifeio , e divarii  colori,  con  una  lun- 
ga e morbida  coda  . La  fua  piacevolez- 
za m’invitava  ad  accarezzarlo,  ma  quan- 
do volcvami  a lui  accodare , fuiperiégui- 
tato  da  una  nera  bedia  di  due  piedi,  la 
quale  aveva  una  voce  rauca  efpiacevole 
e nel  capo  davale  pendente  una  pelle 
roda  . Queda  perfida  bedia  mi  levò  il 
mio  contento,  e tanto  timore  mi  pofe , 
che  fui  obbligato  ritirarmi  appredb  di 
te.  Tu  , o Figlio,  dille  la  Madre,  hai 
molto  mal  giudicato  , poiché  colui  , di 
cui  tanto  hai  temuto , fcherzava  teco,  e 
quella  bedia  piacevole  , che  tanto  piac- 
queti  , è il  Gatto,  animale  più  perfido 
che  fi  trovi  in  natura,  & il  nemico  giu- 
rato di  nodra  fpecie. 


Ü"N  jeune  Rat  la' premiere  foisqiùl 
J'ortit  de  fon  trou  rencontra  un 
Coq  > qui  l'é peuvent  a d'une  terri- 
ble maniere  foit  par  fon  chant  , 
foit  en  le  pourfuivant  . il  avoit  vii  aupa- 
ravant le  Chat  , & lorfqu  il  étoit  prêt  a 
sen  aproeber , le  Coq  l'obligea  à fuir  , & 
h fe  rétirer  prez  de  fa  Mere  . Celle-ci  le 
votant  tout  effouflé , lui  demanda  ce  qui  lui 
étoit  arrivé.  J' ai  d'abord  aperçu , lui  dit- 
il  , une  Bête  dont  les  yeux  brillants  ref- 
fembloient  à “ deux  étoiles  , il  avoit  un 
poil  gris  , & de  diverfes  couleurs  , il 
trainoit  aprez  foi  une  queue  longue  , & fou- 
pie  . Sa  douceur  m invitait  à lui  faire  des 
car  effe  s , mais  quand  )e  fus  prêt  à l'abor- 
der , je  fus  pourfuivi  par  une  Bête  noire 
qui  avoit  deux  pieds  ; d' une  voix  enrouée 
& defagreable  , & une  peau  rouge  luipen - 
doit  de  deffus  la  tête.  Ce  perfide  animal  me 
priva  d'un  agréable  plaifir , & m épouven- 
ta  fi  fort  , que  je  fus  obligé  à me  retirer 
auprez  de  toi  . Tu  as  bien  mal  jugé  , ô 
mon  fis , lui  dit  la  Mere,  puifque  celui  dont 
tu  as  eu  tant  de  frateur  badinoit  avec 
toi  , fans  qu'il  eût  envie  de  te  faire  le 
moindre  mal  ; mais  cette  Bête  en  aparen • 
ce  fi  paifible , & qui  t'as  plû  fi  forty  efl 
le  Chat  , l'animal  le  plus  perfide  , qu'ait 
formé  la  nature  , & l ennemi  deelaré  de, 
notre  efpsce. 


Non  bifogna  formar  giudizio  delle  per-  il  ne  faut  pas  juger  des  gens  a l apa- 
fone  fopra  Y apparenze  , altrimenti  può  rence  , car  autrement  nous,  pouvons  nous 
incorrerli  in  pericoli  gravilfimi . Certe  pia-  trouver  engagez  dans  despenls  très  grands. 

cevolezze  , attitudini  modede  , difeorfi  Certaines  douceurs , des  airs  modefies  y des 
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ferii  , c patetici  non  fono  indizj  ficuvi 
d’un  cuore  (incero , mentre  per  lo  più  fo- 
gliono  elfere  le  mafcliere  della  perfidia. 
Quelli  che  fono  nuovi  nel  Mondo  ven- 
gono  ficuramente  prefi  ne’ lacci  di  quelli 
edemi  di  virtù,  ma  quando  lefperienza 
delle  cofe  fa  vedere  l’inganno  fi  convie- 
ne facilmente  , che  la  vera  virtù  , e la 
fincerità  hanno  feco  una  certa  aria  libe- 
ra , e gioviale,  che  le  fanno  diftinguere 
da  quelle  finte  piacevolezze,  e dalle  af- 
fettate modellie . 


dif cours  feriux  , & patetiques  ont  coutu- 
me d'être  bien  fou  ve  ut  un  voile  qui  couvre 
une  grande  perfidie . Ceux  qui  entrent  dans 
le  monde  font  pris  affurement  dans  les  filets 
de  ces  vertus  aparentes  ; mais  lorfque  l'ex  • 
perience  nous  découvre  , & nous  fait  voir 
la  tromperie  dans  tout  fon  jour  on  con- 
vient facilement  [que  la  véritable  vertu  a 
un  air  aifd  , & facile  qui  la  fait  difiin - 
guer  de  ces  faujfes  douceurs , & de  ces  tn&i 
deflies  affectées. 
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FAVOLA  XXXII.  FABLE  XXXII; 


De//tf  Scrofa , e <te/Z<*  Cdgna  . 


De  la  Truye , & de  la  Chienne. 


INcontratafi  una  Cagna  in  una  Scro- 
fa , quale  vide  lorda  di  fango',  fi  po- 
fe  a deriderla,  e pofeia  con  tal  de- 
prezzo ttco  lei  favellò,  che  venne- 
ro ben  predo  ad  un’aperta  contefa . La 
Scrofa  non  fapendo  come  difenderli  da- 
gl’infulti  della  Cagna,  ti  giuro  per  Vene- 
re, le  dille,  che  fe  tu  non  defitti  da  tali 
ingiurie  , ti  patterò  il  fianco  con  quelli 
denti.  Allora  sì  che  la  Cagna  accrebbe  il 
rifo  dicendole,  tu  giuri  per  Venere?  tu 
giuri  pel  nome  duna  Dea,  che  t’odia  tal- 
mente, che  ti  fdegna  nei  facrificii,  e che 
proferive  dalli  fuoi  Tempi  chiunque  fi 
patte  delle  tue  carni?  Quefto  o ttiocca , 
rifpofe  allora  la  Cagna,  è argomento,  che 
a me  porta  amore  la  Dea  fopra  tutti  gl’al- 
tri  animali,  inibendo  a chiunque  da  lei 
dipende  l’uccidermi,  ma  tu  all’incontro 
morta,  e viva  tti  in  odio  a tutti;  onde 
io  ti  fono  fuperiore,  e per  la  protezione 
di  Venere  , e per  la  ttima  , che  fanno 
gl’uomini  delle  mie  carni. 


Ut^s  Chienne  a dut  rencontré  une  Tru- 
ye qui  ctoit  toute  fale  , & pleine 
de  ho ^e  , fe  mit  à la  railler  , & 
lui  parla  enfuite  avec  tant  de  mé- 
pris , qu  ils  en  vinrent  bientôt  à une  querel- 
le ouverte  . La  Truye  ne  facbant  comment  fe 
deffendre  des  infultes  de  la  chienne  : Je  te  jure 
par  Venus , lui  dit-elle , que  fi  tu  ne  ceffes  de 
m off  enfer  , je  te  percerai  les  flancs  avec  ces 
dents  . Ce  fut  alors  que  la  chienne  fe  mit  à 
rire  encore  plus  fort  en  lui  difant  : Tu  jures 
par  Venus  ? Tu  jures  par  le  nom  d'une  Déef- 
fe , qui  te  hait  à un  tel  point , qu  elle  te  me- 
prife  meme  dans  les  facrifices , & qui  bannit 
de  fes  temples  ceux  qui  fe  nourriffent  de  ta 
chair  ? La  Truye  lui  répondit  alors , cefi  une 
marque  que  la  D effe  a de  l'amour  pour  moi , 
plus  que  pour  tous]  les  autres  animaux , puif- 
qu  elle  defend  à ceux  qui  dépendent  d' elle  de 
m'oter  la  vie  ; mais  toi  au  contraire  foit  que 
tu  fois  morte  , ou  vive  tu  es  odieufe  à tous  : 
Tu  vois  , que  de  cette  façon  je  te  fuis  fupe- 
rieure  par  la  proteff; ion  de  Venus , & par  In- 
fume que  les  hommes  font  de  ma  chair . 


L’Uomo  efperto  qualora  ttntefi  mot- 
teggiato fui  vero,  fa  dalla  propria  fua  de- 
bolezza e dalli  Tuoi  naturali  diffetti  trarre 
argomento  di  lode  a fe  medefimo , e di 
rimproveri  fopra  chi  ha  la  villania  dirin- 
faciarglieli . Quindi  fi  vede,  che  un  par- 
lar faggio  ridonda  fempre  in  vantaggio  di 
chi  fa  porlo  in  opera,  e chela  sfacciatag- 
gine retta  ttmpre  confitta. 


Toutes  les  fois  qu  un  homme  d'efprit  , fe 
fent  toucher  fur  le  vif , il  fait  de  fa  propre 
foibleffe  , & de  fes  naturels  deffauts  en  tirer 
avantage  , & les  tourner  à fa  loiiange  , en 
faifant  ri  tomber  ces  memes  deffauts  fur  ceux 
qui  ont  ofé  les  lui  reprocher . On  voit  de  là 
que  parler  avec  fageffe  , & avec  prudence 
eft  toujours  avantageux  pour  ceux  qui  le  font 
à propos  , & que  l'effronterie  eft  de  toute 
part  confondue . 
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FAVOLA  XXXIII.  FABLE  XXXIII. 


D’ un  Lupo  3 e à'un  ^Agnello . 

ERa  un  giorno  ufcito  dalla  Tua  Ca- 
panna un  pallore,  e hccomeegli 
era  attcmifììmv  al  fuo  gregge  , 
così  timorofo  di  qualche  difav  ven- 
tura chiufo  aveva  con  tutta  la  diligenza 
levile.  Un  Agnello  vedutoli  impedita  l’u- 
feita  all’afa  hUra,  tanto  saffaticò,  che 
giunfe  ad  rfaco'.  '1  ad  un  Balcone  molto 
follevato  dalla  Una.  Lgh  flava  in  quel 
pollo  mirando  le  bellezze  della  Campa- 
gna, quando  da  lungi  feoprì  un  Lupo  , 
<£iule  chiamato  a fe  , cominciò  ad  ingiu- 
riarle colle  più  infultanti. ’dhnie , chepo- 
tefle  giammai  inventare.  li  Lupo  con  pa- 
zienza fopportava  l’ingiurie,  anzi  fìngeva 
di  non  udirle»  ma  il  temerario  Agnello 
refo  fìcu ro  dal  fito,  feguitò  adirgli,  che 
l’unico  ìlio  difpiacere  era  quello  di  veder- 
li chiufo  nell’ovile,  poiché  avrebbe  defi- 
derato  eflcr  libero  per  poter  alle  parole 
aggiungere  i fatti . Tu,  gli  di  eva,  non  fei 
capace,  che  di  afïalïïnj  , e potrefti  con 
tradimenti  bensì , ma  non  a faccia  a faccia 
rapirmi  la  vita,  poiché  in  tal  cafo  il  mio 
coraggio  e le  mie  forze  farebbero  trema- 
re la  tua  baldanza.  Il  Lupo  non  potè  con- 
tenerli di  più  j e’ mi  difpiace  , diile,  non 
cflere  la  porta  aperta  di  quefioOvile,  poi- 
ché fono  ficuro,  che  la  tua  temeraria  lin- 
gua diverrebbe  muta  e tremante , fenza  che 
jo  moveffi  nè  pure  un  f affo  per  afialirtf  ; 
ed  in  così  dire  gli  rivolfe  le  fpalle  fenza 
degnarfi  addurre  giufiificazioni  alle  accu- 
lé, o rifpingere  coll’ingiurie  le  ingiurie. 

La  temerità  di  quello  Agnello  fi  vede  imi- 
ta- 


D’ un  Loup , & d’un  Agneau  . 

!N[  Berger  étoit  forti  un  jour  de  fa. 
cabane  ; mais  comme  il  étoit  très- 
attentif  à ï gardde  fon  troupeau , 
crainte  de  quelque  accident  il  a- 
avoit  fermé  avec  un  foin  particulier  fa  ber - 
gerle  . Un  ^Agneau  ne  pouvant  fortir  pour 
aller  refpirer  l'air  de  la  campagne  , à force 
de  fe  fatiguer  vint  a bout  de  s aproeber  d'une 
fenêtre  qui  étoit  fort  élevée  de  terre  ; d'où 
il  pouvoit  di  couvrir  toutes  les  beautés  de  U 
campagne , lorf qu'il  appera  t de  loin  un  Loup  ; 
il  l'apella  , & s'étant  aproché  , il  l'acabla 
d'injures , & le  traite  d'une  maniere  très-pi- 
quante . Le  Loup  bien  loin  de  s’impatienter 
faifoit  femblant  de  ne  pas  l'entendre  ; mais 
l'Agneau  devenu  plus  temeraire  par  la  feu- 
reté  du  lieu  continuait  toujours  fes  invefîi- 
ves  ; il  luidifoit  que  fon  unique  chagrin  étoit 
de  fe  voir  enferme  dans  la  Bergerie , puifquil 
auroit  fouhaitj  dé  tre  en  liberté  , pour  pou- 
voir unir  les  effets  aux  paroles.  Toi , lui  di' 
foit-il , tu  n'es  capable  qu'à  faire  du  mal , & 
ne  t'occupes  que  de  meurtres  , & d affafjt- 
nats  ; Tu  pourvois  bien  par  trahifon  , mais 
non  pas  face  à face  rader  la  vie  , car  de 
cette  maniere  mes  forces , & mon  courage  te 
faircient  trembler  de  peur.  Le  Loup  ne  pêt 
fe  contenir  davantage  ; je  fuis  fâché  , lui 
repondit-il  3 que  la  porte  de  cette  Bergerie  ne 
foit  pas  ouverte , car  je  fuis  feur  que  ta  lan- 
gue téméraire  ferait  muette  , & tremblante 
fans  que  je  fiffe  mime  le  moindre  mouve- 
ment pour  t'attaquer , & fur  cela  fans  dai- 
gner lui  en  dire  davantage , & fans  daigner 
fe  juftifier  ni  même  répouffer  l'injure  par  l'in- 
jure 3 il  lui  tourna  le  dos. 

L'on  voit  tous  les  jours  des  exemples  delà 
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tata  frequentemente  in  tutte  le  azioni , e 
le  Profefiìoni  della  vita  Civile,  b^ftchèun 
limile  vanto  s’incontra  più  facilmente  nel- 
Poccafìone  che  fi  prefenti  non  di  mortrare 
in  fatti,  ma  di  efagerare  con  parole  il  pro- 
prio coraggio  . Sarebbe  defiderabile  che 
gl’uomini  procuraflero  più  torto  di  meri- 
tare quei  titoli  che  fi  arrogano , di  quello 
che  avvantaggiarfi  con  efpreflìoni  , che 
ridotte  alla  pratica  rendono  ridicola  la  per- 
dona, e fanno  conofcere  dove  fi  ritrovi  il 
vero  merito. 


Favole;  5$ 

témérité  de  cet  vigneau  rcpréfentés  dans  les 
allions , & les  profefjions  de  la  vie  civile  ; 
une  femblable  rodomontade  fe  rencontre  plus 
facilement  dans  les  occafions  qui  s' offrent  non 
pour  démontrer  en  effet  le  propre  courage  , 
mais  afin  de  l'élever  , & de  t exagérer  par 
des  paroles.  Il  feroit  à fouhaiter  que  les  hom- 
mes s' iforçaffent  plutôt  a imiter  les  qualités 
” qu'ils  s'attribuent  que  de  les  exprimer  par  des 
difcours , les  quels  mis  en  pratique  , rendent 
ridicules  ceux  qui  les  démentent , & par  là 
font  connoître  les  perfonncs  qui  pojfédent  le 
vrai  mérite. 
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FAVOLA  XXXIV-  FABLE  XXXIV. 


rei  Cane , del  Gallo , e della  Volpe . 

AVevano  contratta  flretta  amici- 
zia un  Cane  e un  Gallo,  onde 
entrambi  determinarono  intra- 
prendere inficine  un  viaggio  , 
per  avere  ii  piacere  di  acquifere  unitamen- 
te quelle  cognizioni , cbe  colla  {coperta  di 
nuovi  coftumi,  e di  non  conofcitite  na- 
zioni, danno  infiniti  lumi  alla  mente.  Do 
po  alquanti  giorni  di  cammino,  fi  trova- 
rono in  tempo  di  notte  in  una  Campagna, 
onde  non  fapendo  in  qual  luogo  ricovra r- 
fi  Coprirono  un’antica  pianta , la  quale  era 
vuota  nel  tronco  Scielfe  il  Cane  il  fuo,  ri- 
tiro nel  tronco,  e fiali  fopra  li  rami  il  Gal- 
lo, & ogn’ uno  d’eûi  nel  proprio  ritiro  fi 
abbandonò  al  fionno.  Sopravenuta  l’auro- 
ra mandò  il  Gallo  il  fedito  canto  . Una 
Volpe  udito  il  canto  del  Gallo  frettolo- 
fia  portolfi  a’ piedi  della  pianta,  dove  con 
cortefi  parole  invitava  il  Gallo  a difende- 
re , dicendogli  defiderare  di  Attingere  una 
cordiale  ed  eterna  amicizia  con  un  Uccello  , 
il  di  cui  canto  era  tanto  maravigliofio  , cbe 
la  riempiva  ogni  qualvolta  avevaia  fortu- 
na d’intenderlo , di  fiuporc,  c di  gioja . 
Il  Gallo  arrivò  al  fine  del  tradimento,  on- 
de diflele  , cbe  non  poteva  difeendere  , fe 
prima  non  fi  fvegliaffe  il  cuftodc  , cbe  dor- 
miva nel  vuoto  tronco  di  quella  pian- 
ta. La  Volpe  defiderofa  di  arrivare  al  fuo 
intento,  chiamò  ad  alta  vece  11  cu  (lode. 
Svegliato  il  Cane,  fe  le  avventò  fonia,  e 
contra  ogni  fuo  credere  incontrò  quella 
morte,  cbe  colle  fu  e frodi  defiinata  aveva 
all’  innocente  ma  cautilUmo  Gallo  . 


Du  Chien  , du  Coq,  & du  Renard. 

Üi^l  Chien  & un  Coq  étoient  mis  entr 
femhle  par  le  lien  d' une  étroite 
amitié , lors  qu  ils  ré  folâtrent  d'en- 
treprendre tous  deux  un  voyage 
pour  avoir  le  plaifir  d'acquérir  en  même  terne 
toutes  ces  connoiffances  qui  ouvrent , & for- 
ment ïefprit  par  la  découverte  des  nouvelles 
coutumes  , & des  diverfes  nations  que  l'on 
frequente  . Quelques  jours  après  leur  départ 
ils  fe  trouvèrent  dans  une  vafte  campagne  ou 
la  nuit  les  furprit , dr  ne  fachant  ou  fe  met- 
tre à couvert , ils  découvrirent  un  vieux  ar- 
bre dont  le  tronc  étoit  vuïde . Le  chien  eboi- 
ft  ce  même  tronc  pour  fa  retraite  , & le 
Coq  alla  fe  percher  fur  fes  branches , & tous 
d'eux  dans  l' endroit  qu'ils  s'etoient  choifi , sa- 
handonerent  au  fommeil  . Jl  peine  l aurore 
commença  d paroitre  ; que  le  coq  fe  mit  a. 
chanter  félons  fa  coutume  ; un  Renard  qui 
l'entendit  accourut  promtement  au  pied  de  l ar- 
bre , d'où  il  invita  d'une  maniere  civile  le 
Coq  à defeendre , lui  faifant  conno,  tre  le  de- 
fir  quii  avoli  de  faire  amitié  avec  un  Oi- 
feau  dont  le  chant  étoit  fi  admirable  quii  le 
remplirait  ‘d'étonement , & de  joie  toutes  les 
fois  qu'il  avoit  le  bonheur  de  l'entendre  . Le 
Coq  s'aperçut  de  la  trahifon , & lui  dit  quii 
ne  pourvoit  defeendre  , s'il  néveilloit  aupara- 
vant le  Gardien  qui  dormoit  dans  le  vuide 
du  tronc  de  cet  arbre  . Le  Renard  qui  vou- 
loit  à quelque  prix  que  ce  fut  arriver  à la 
fin  de  fes  defiirs  apella  à haute  voix  le  Gar- 
dien. Le  Chien  s' étant  éveilU , à peine  vit-il 
le  Renard , qu'il  découvrit  la  tromperie  , il  lui 
faute  dcjfus , & ce  malheureux  trouva  con- 
tre fon  ef per  ance  la  mort  quii  avoit  dejhn  £ 
pur  la  fraude  à l'innocent  , maïs  très  pru- 
dent , & fin  Coq . 
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Varie 

Le  lodi , lelulìnghe,  egliolTequj  d’un 
naturale  nemico  devono  efferci  in  ogni  tcm* 
po  fofpetti,  e la  prudenza  c’infegna  di  non 
affidare  lo  flato  proprio  a coloro  , che 
fono  d’indole  falla,  e di  cuore  crudele  . 
In  tal  calo  l'appoggio  d’un  più  potente  è 
neceffario  pernoftra  confervazione,  e tal- 
volta per  le  11  rad  e della  fallita  imontrano 
gli  fcellerati  la  punizione  delli  commelH 
delitti,  come  altresì  gl'innocenti  ottengo- 
no la  vendetta  delle  ofifefe  pallate,  e del 
tradimento  macchinato  a loro  ellerminio. 


Favole.  57 

Les  Losanges  , les  Fittene  s , & les  hom- 
mages d'un  énncmi  naturel  nous  doivent  être 
en  tout  tems  fufpecîs  -,  & ta  prudence  nous  en- 
seigne a ne  pas  nous  fier  à ceux  qui  [ont  d'un 
cœur  double , & cruel . Dans  un  tel  cas  l' apui 
d'une  perfonne  puijfiante  efi  très  neceffaire  pour 
notre  confervation  ; & bien  fouvent  par  la 
voie  de  la  fauffeté  les  félérats  trouvent  le  châ- 
timent des  crimes  qu'ils  ont  commis  , quand 
par  la  même  r ai  fon  les  innocens  font  vengez, 
des  injures  pafsées  , & de  la  trahifon  qui  on 
avait  formée  pour  les  perdre . 
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FAVOLA  XXXV.  FABLE  XXXV. 


Z)f//<ï  ^o/pC  j f t/e/  I«p0. 

LA  Volpe  s’ era  portata  per  bere 
vicina  ad  un  Pozzo , ed  era  per 
mala  forte  cadutavi  dentro . Stan- 
do per  affogarli  pafsò  a cafouti 
Lupo  , a cui  caldamente  raccomandavafì 
l’infelice,  acciò  le  dalle  foccorfo  in  ta- 
le anguftia  . Il  Lupo  cominciò  allora  a 
chiederle  come  foffe  colà  caduta  ella 
che  tanto  attenta  eller  fuole  in  tutti  gl* 
incontri  ; indi  l’ interrogò  quanto  tem- 
po folle , eh’  ella  trovava!!  nel  pozzo  , 
ed  altre  dimande  le  fece  . Ah  caro  ami- 
co ! rifpofe  la  Volpe,  io  fono  vicina  ad 
annegarmi  , levami  prima  dall’acqua,  e 
poi  ti  racconterò  tutte  quelle  colè  che 
vuoi,  e che  non  hanno  niente  che  fare  con 
ciò  che  ti  chiedo. 

Quando  fi  vuole  porgere  ajuto  a chi 
lo  dimanda,  bifogna  occuparli  a quel  fi- 
ne, che  intraprende!! , e quando  fa  d’uo. 
po  d’adoperare  la  mano  e il  valore  è cofa 
ridicola  il  perderli  in  parole  vane,  in  diman- 
de, ed  in  ammonizioni  . Tutte  quelle  co- 
fe  non  fanno  fe  non  crefcere  afflizioni  al- 
l’afflitto,  e fpeffo  col  confumarfi’l  tempo 
in  tali  fuperfiuità  fi  perde  1’ occafìone  di 
porgere  ì’ ajuto  richicllo,  e fi lafcia  peri- 
re chi  lo  dimanda.  In  mille  incontri  ho 
veduti  limili  fciocchi  chiefli  di  foccorfo 
tormentar  con  ellemporanee  ammonizio- 
ni il  povero  feiagurato,  e pofeia  abban- 
donarlo al  fuo  delfino.  La  vera  genero!:» 
tà  efige  fatti,  e non  parole,  le  quali  al 
fine  non  fono,  che  apparati,  non  effetti  di 
virtù. 


Du  Renard,  8c  du  Loop. 

Üi^  Rénard  étant  allé  pour  boire  à 
un  "Puits  eut  le  malheur  de  s'ylaif- 
fer  tomber.  Il  ètoit  déjà  prêt  à fe 
noyer  lors  quun  Loup  paffa  par  ha - 
%ard  tout  'auprex, , & à qui  l'infortuné  sadref- 
fa  , afin  qu  il  le  fecourut  & l'aidât  à en  fortir . 
Le  Loup  alors  lui  demanda  comment  cet  acci- 
dent là  etoit  arrivé  y lui  furtout  qui  dans  tou- 
tes les  occafions  montrait  tant  de  prudence , & 
d' attention  ; il  le  pria  àliti  dire  combien  il  y a- 
voit  de  tems  qu'il  fe  retrouvoit  dans  ce  Puits 
& lui  fit  indie  autres  inutiles  interrogations  „ 
.. Ah  cher  ami  1 répondit  le  Rénard , me  voila 
prêt  à me  noyer , aiâe-mci  auparavant  à fortir 
de  ce  puit->&  du  danger  évident  où  je  me  trouve , 
& je  t'informerai  enfuit e de  ceque  tu  voudras , 
quoi  que  ce  que  tu  veux  f avoir  de  moi  »’  ont  au* 
cun  raport  avec  ce  que  je  te  demande . 

Lorjque  nous  voulons  aider  ceux  qui  im ® 
plorerà  notre  affi  fiance , il  ne  faut  s'occuper 
que  de  cette  unique  fin  j & quand  il  s'  a$ 
git  d' emploi 'er  nos  forces , & nottre  coura- 
ge, il  efi  inutile  de  perdre  le  tems  dans  des 
vains  difeours , dans  des  torréfiions , & d'inu- 
tiles demandes . Tout  cela  ne  fait  qu'augmen- 
ter la  douleur  de  ceux  qui  font  dans  l'affli- 
ffiun  , & fouvent  le  tems  qui  fe  confomme 
dans  de  telles  fuperfluitez , fait  perdre  l'occa * 
fion  de  fécourir  ceux  qui  attendent  tout  de  no- 
tre affi  fiai:  ce , & qui  periffent  miftrablement 
par  notre  faute . J' ay  vù  plus  d'une  fois  en  de  s 
femhlables  occafions  certains  fots  telsque  le  Loup 
de  cette  Fable , tourmenter  par  des  avertiffe- 
menshers  defaifonle  miferable  qui  avoit  mis 
en  eux  toute  fon  ef per  ance  ; mais  ce  qui  efl  plus 
& cruel  encore  l' abandonner  enfuit  e à fon  de- 
fins  ■ La  véritable  genero filé  exige  des  effets  ? 
& non  pas  des  paroles , qui  ne  font  à la  fin  que 
des  demonflrations , & non  pas  les  marques , &; 
les  effets  d'une  reéle  vertu . 
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FAVOLA  XXXVI.  FABLE  XXXVI. 


Del?  tifino  y del  Corvo  y e del  Lupo . 

UN  Afino  aveva  il  dorfb  piagato 
a motivo  delle  battiture  foffer* 
te  dal  fuo  Padrone , villano  in- 
dificreto.  Un  Corvo  veduto  il 
fangue , e le  piaghe  dell’Afino , andò  a po- 
jarfì  fopra  41  dorfo  dell’  infelice  > ove  an- 
dava pafcendo,  edaccrefceva  le  ferite  del- 
l’ammalato, che  ragghiava  a tutto  pote- 
re, lamentandoli  del  male  acerbo,  che  ne 
pativa.  Il  Padrone  intanto  era  prefente, 
cd  in  luogo  di  porgergli  ajuto  rideva  . Un 
Lupo  veduto  l’accidente  così  fra  fe  dille. 
Ah  ingiù  Ilo  Padrone!  quanto  male  tratti 
la  mifera  beftia  ! Se  io  avelli  avuto  1 ardi- 
mento del  Corvo,  paghereffi  colla  vita  un 
tale  attentato  ; dunque  non  la  giustizia  ti 
fa  operare , ma  una  cieca  palfionc . 

Pur  troppo  è vero , che  le  azioni  delle 
perfone  indifferenti  vengono  mirate  con 
altro  occhio,  che  fe  follerò  fatte  da  un 
inimicò  . Se  l’uomo  giudicafìe  fecondo  il 
dovere, non  confedererebbe  che  fazioni,  pre- 
fcindendo  dalla  perfona  che  opera  ; perchè 
d i veramente  facendo , fi  giudicano  le  per- 
fone non  le  azioni;  e non  è la  giuftizia 
che  decide,  ma  la  paflìone  che  condanna, 
e che  imputa  a delitto  quella  cofa  medefi- 
ma  , che  in  altro  foggetto  farebbe  {lima- 
ta degna  di  rifo , e come  un  oggetto  del 
noftro  divertimento.  Tali  ingiuftizie  de- 
gli Uomini  fono  pure  cagione,  che  im- 
punemente da  taluni  vengono  commeffì 
delitti  , e che  in  altri  fi  punifcono  le  leg- 
gerezze. 


Del’Ane,  du  Corbeau,  & du  Loup: 

UT<f  Ane  avoit  tout  le  dos  couvert  de 
plaies , c au  fées  parles  coups  que  Iqi 
donnait  fon  maître , pais  an  des  plus 
indifcrets . ZJn  Corbeau  aiant  vû  le 
fang  qui  couloit  des  plaies  de  la  pauvre  Bête  vo- 
la fur  le  Dos  de  ce  malheureux , fur  le  quel  il 
paiffoit , & augmentait  par  là  fes  blefjures . Le 
rniferable  Baudet  brailloit  de  toute  fa  force,  fe 
plaignant  de  la  cruelle  douleur  qu'il  rejfentoit . 
Son  maître  étoit  prefent , & rioit  de  fa  peine , 
bien  lo  in  de  lui  donner  fec  ours  i Vn  Loup  qui 
aparemment  fut  témoin  de  cette  feene , dit  en 
lui  meme . Ah  Maitre  ingrat  ! Qiie  tu  trait- 
tes  mal  cette  pauvre  Bétel  Si)'  avois  autant 
découragé  que  le  Corbeau  tupaierois  avec  ta 
vie  un  tel  attentat  ; Car  à ce  que  je  vois,  ce 
nefl  point  la  juflice  qui  te  fait  agir  ; mais  uns 
veugle  paffion. 

il  nefl  que  trop  vrai  que  les  affilons  des  per- 
fonnes  indiferentes  font  regardées  d'un  autre  ori 
que  fi  elles  letoient  faites  par  un  ennemi . Si 
l'homme  jugeoit  félon  laraifon,  ilne  s'atta- 
cherait qu'à  l'affiion,  fans  regarder  celui  qui 
agit  ; puifque  faijant  autrement , on  juge  les 
per  formes  au  lieu  de  leurs  affilons ; Et  ce  nefl 
pas  la  juflice  qui  decide,  mais  la  paffion- qui 
condamne,  & fait  un  crime  de  cette  même 
affiion , qui  dans  un  autre  fujet , il  croirait  être 
digne  de  rifée , & comme  un  objet  de  notre  di- 
vertiffement  . De  femblables  injuflices  des 
hommes  font  caufe , que  certaines  perfonnes 
commettent  des  crimes  impunément  , tandis 
que  d'autres  font  punies  pour  les  moindres 
bagatelles . 
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